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NOTIZIE 

MU' BIZZARRI E GIOCONDI 
T-OHINT TOSCANI. 



|| Questa Edjiione sarà divisa in otto Vi- 
lumi ni prezzo di Paoli duo l'uno leda- 
ti alla rustica ; intendendo che le ape- 
M dì Peno e rimesse di Denaro sieno 
tempre a carico dei Signori Comuiit- 

I Si conterranno in questa Seconda Edi- 
| Rione Fiorentina le ao-giunie fatte 
I dall'Autore mcdesimoTo quella di 
[ Venezia dell' Anno , come pure 
I nuove annotazioni , e schiarimenti 
procuratici dall' ietesso Editore. 
Negli ultimi due Volumi «ara riportata 
J per intiero In Fila di Anton Pucci sta- 
1 tu già destinala dull' Autore per que- 
I sta Collezione, e clic fu pubblicata dal 
P. Idulfonso nella sua raccolta delle 
Delizie degli Eruditi Toscani. 

I Della presente Opera na sono state tirate; 
Copie 5d in carta distinta. 



L E 

VEGLIE PIACEVOLI 

o v VERO 

NOTIZIE 

de'piu bizzarri e giocondi 
uomini toscani 

IE QUALI POSSONO SEBVIBE DI VTILE THATTEN1MEMO 

SCRITTE 

DA DOMENICO U. MANNI 

ACCADEMICO ETRUSCO 



SECONDA EDIZIONE FIORENTINA 

) « ANNOTAZIONI E AGGIUITI 

TOMO PRIM0. 



A SPESE DI GAÌPEHO RICCI DA B- TRINITÀ 
l8l5. 
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VITE 

di G uccio Imbratta 
del Burchiello 

BEL FlREHZuOLA 

»! D. Vajano , E 
di Tommaso Trafei». 



CE RAS PO CBIXITO EDITORE E LISRAJO 



Collie mie move Edizioni finora pareva, che mi fossi ostina- 
lo ad empir di (errore gii animi alimi, a fare spargere il pian- 
to. Ho pubblicato , come ognun sa, le Tragedie di Alfieri , i 
Drammi di Metaitasio . Ora sospendo per un poco questo co- 
stume , per riprenderlo in breve ( i) , e voglio sol tal» re i 
miei concittadini con la ristampa dalle Veglie Piacevoli del 
Manni. Sollazzare col Manni > qualche bello, e caldo spirito 
dice. Io rispondo:ne alcun sì maravigli, se gli sembro dotto. 
In seguito gliene darò ragioni da persuaderlo.- ora mi affret- 
to all'assumo. Dico dunque che le Veglie del Manni sollaz- 
zano , perchè sono o le vite , o le notizie di lieti umori , che 
operarono mille bizzarrie, che teste volme me beffarono, o furo- 
no beffati. Le loro bizzarre azioni hanno anco talora un ri- 
dicolo nuovo , e che più ci sorprende stante la mulazione dei 
costumi. Chi frattanto non si avvedrà di dover ridere, ponen- 
dosi a leggere la vita del Burchiello , le notizie del Grasso 
Legnaiuolo , del Piovano Arlotto , del Poccelti ec. > A dir ve- 
ro , per quanto mi sembri , lo stile del Manni \ puro sempre 

crescere il brio dei fatti narrati. Ma molti di nucsti sono ab- 
bastanza sollazzevoli per se. Questo difetto poi è supplito in 
parte ; perchè dove occorra narrar la cosa con le parole d'al- 
tri , del Boccaccio per esempio , di Franco Sacchetti , o 
dì altro Novellista, o Scrittore, il Manni non mai tralascia 
di farlo. Ma quanto poi queste Veglie istruiranno nella pa- 
tria istoria? Quanto utili saranno a coloro, che bramano ma- 
la presente Opera, quanti belli istituti essi vedranno stabi- 
liti dai nostri saggi Padri ! Quanto diversi costumi , e più 
«empiici , ed in generale migliori dei nostri non discopri- 
ci, il Taiso, et Arlotto. 
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retino f Cori etsendo crescerà anco in loro per la Patria la 
venerazione , e I" amore . Ma l' uomo pure , che ama profonda 
■dottrina , e professa (ludi , può trarre utilità , come da tutte , 
anco dalla presente Opera del Manni . Scuprirà egli , noti- 
zie , e documenti ad esso del lutto ignoti . Perchè nelle an- 
tichità patrie chi De sa più del Manni, o <jual bisogno ri è 
dj cercar di più saperne dopo le opere di luì P È vero poi , 
che scrisse con stile grave, e faticoso , ma è si ridondante 
di dottrina, che , elii br.ima dì apprenderla, tollererà leggier- 
mente la maniera del dire. Questa poi , come dicemmo , è 
sempre pura, e corretta, onde più giovamento ancora reche- 
rà , che quella , la quale si usa in molte opere giornaliere 
del mondo galante, le quali sparse di sali ,e di vivacità, ma 
indecenti, e scorrette corrompono con falso allettamento il na- 
so trai li finsi nelle piccole cose . Ma le piccole cose , rispoudo, 
sono anch'esse interessanti , e diuentano anco grandi. Ben 
Io sa ilpensalor vero. che nulla disprezza .perchè tutto gì' in- 
grandisce l'idee. Vedete i due più grandi Storici dei nostri 
tempi Robertson, e Gibboni osservate le loro scrupolose ci- 
tazioni , e troverete , che ban maneggiato scritti , per voi de- 
gni di disprezzo ; donde han tratto bellissime , e profonde 
conseguente . — Ma io già mi avvedo di aver fatto il mio di- 
scorso ttoppo serio , e ifie vuoisi ad ogni costo sapere , come 
io abbia tanta dottrina . L" aveva promesso , lo dico . In primo 
luogo io non solo vendo libri, e gli assetto, io dopo le mie 
faccende gli leggo ancora . Jo sono sempre cinto di letterali , 
i quali , come ben si sa , vogliono parlar sempre del loro me- 
stiere , e però tediano le signore , e la gioventù . IN* on peto 
tediano me : anzi alterno il discorso con loro, e gli vedo in 
segno di approvazione, sorridermi spesso. Moltissime cose ho 
imparale dalla loro conversazione, e lutto a loro debbo que- 
sto mio scritto, lo però fo prima le mie bozze , e do quindi 
a riformarle ad alcuno di essi . Eccoti , o Lettore , levala la 
maraviglia del mio sapere . Apprezzalo, persuaditi delle mie 
ragioni , e vivi felice . 
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PREFAZIONE, 



J-TJ-eschino gusto certamente eonvien dire, 
che fosse anello , che ne' secoli passati cor- 
reva , il gusto di finti inverisimili racconti' 
Conoscevano questi U lor principio dalia ta- 
vola Rotonda d'Inghilterra, la quale si può 
immaginare essere stata il fonte delle finzio- 
ni Provenzali , donde Ut più parte de" Roman- 
zi Italiani è proceduta. Vero è , che si è ve- 
duto , che Luigi Pulci nostro , Matteo Maria 
Boj ardo , Lodovico Ariostn , eBewardo Tasso 
si erano serviti di altri Eroi , e d'altri stu- 
pendi avvenimenti , ette nella Tavola Rat-in- 
da non sono; onde è tt uopo , che altre scatu- 
rigini diverse si trovassero d' infingimenti , 
note solo a quei Romanzatori , che se ne val- 
sero. E chi sa che tante Romanzesche file in 
diverse Lingue scritte non abbiano la loro ori- 
gine da simili finzioni orientali , o lette , o 
udite in oriente in occasione delie crociate , e 
de' passaggi , che si facevano oltremare? Da i 
Franzesi ebbe si nuliameno una piemìa fifolo r 
sa Istoria appellata di fiw. Tarpino Arcive- 
scovo dì Rems , morto l'anno 58g. di cui 
varie novellette conta la voce popolare de' 
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Fiorentini non solo , ma una lapida menda- 
ce in S. Apostolo ; la quale Istoria con dab- 
benaggine non lieve si viene a citare a di- 
scredito eli lui da altri favolosi raccontatori , 
e Romanzieri , qualunque volta torna loro in 
acconcio di autorizzare iperboliche azioni tra- 
scendenti l umana credulità: delle asserzioni 
del qual Tarpino , o Tilpino , che altri il chia- 
mi . noi non abbiamo testimonianza antica più 
che tanto. Fra gli Spagnuoli , per accennare 
ancor di loro, andò in folta come particolar 
Romanzo l' Amadis di Gaula } che ebbe la sor- 
te di venire accolto , ed accarezzato , per dir 
cos'i , da Bernardo Tasso , che lo tradusse . 

Anche tra i Libri sacri entrò varie volte il 
con? por J'avoloso ,onde il Combattimento degli 
Apostoli, che porta il nome di Addia primo 
Vescovo dì Babilonia , è un puro Romanzo . 

he fole, e i racconti d' invenzione adunque 
furono in varie età il pascolo delle sciopera- 
te , e non accorte menti , essendo proprio di 
tutto quello, che di poetico sente, il diletta- 
re. Quando il diletto però è privo d' utili- 
tà, l'uomo di facile s" accorge 

Essere stato danno, e non vantaggio; 
e tale divenuto era, come io noto ,f uso di si- 
mili romanzesche narrazioni , tendenti a gua- 
stare non meno lo stile di chi scrive , che il ca- 
po , e quel , eh' è peggio , il costume de' leggito- 
ri . E qual gioì/amento produrre può mai Un 
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artificioso fingere , e comporre di chi si sftirza 
r incredibile dì credibìl rendere , e quel , che es- 
ser non può , in pregiudizio del vero , possibi- 
le Jar parere? Si sa esservi chi ha tenuto per 
costante, che dalle novelle, che le nutrici, e 
le madri raccontano ai piccoli figliuoletti quan- 
do poco più sono, che in fasce s si disponga , 
e si stagioni il tertero animo loro ad udire a 
suo tempo le fere storie; ma con buona pa- 
ce 5 a me sembra , che uno mal si faccia strada 
ad accostarsi alia verità , a cui tatti gli no- 
mini naturalmente anelano , per lo reo sen- 
tiero delle menzogne. 

Per una simil sorta di componimenti vanii 
e non per altro , Plutarco uomo gravissimo 
ebbe poco a grado la lettura de' Poeti , e quel- 
la , giusta sua possà , da' giovani allontanò. 
Per questo Platone dalla Repubblica suaOme- 
ro , come di poca utilità 3 venne a congedare. 
Da un cosi fatto comporre sconsigliò il gran- 
de Orazio, qualora nella sua Arte fé vede- 
re , che 

Omne tulit punctum qui miscuit utile dulci.- 
sebbene però > al giudizio delSimeoni, meglio 
in pratica adoprò Virgilio, oltre l'insinuar- 
lo altrui: . * 

Seppelo Orazio dir 3 ma non già. fare 
Anch' egli, quando scrisse, che '1 Poeta 
Debbo/ ad un tratto piacere , e giovare: 
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Fecelo ben chi scrisse di Dameta , 
E però de" Poeti è detto padre , 
Perchè l'utile, e '1 dolce a nessun vieta. 
Ed altro Autore bizzarro del passato secolo 
scrisse: 

ì) Ariosto gentil la tromba suona 

Nel suo più che di via cantar d'Orlando , 
Diletta, ma non giova a ogni persona. 
E veramente quest'utilità dalla lezione sicava 
non de favolosi avvenimenti t ma de' racconti 
istorici; i quali più vivamente, che i precetti 
non fanno , muovono il cuor nostro all' imita- 
zione di ciò , che si dee nel viver civile segui- 
re >e lo alienano in ano stesso tempo da quelle 
cose, che son da fuggire . Quindi per ragion 
d'esempio , die profitto trarrémo noi da quel? 
Istoria fittizia de' fatti / Alessandro Magno , 
scritta da quel nostro Saldese Saldesi Vinai' 
fiere nel l^fC- o da quella del Duca Elia 
d'Orlino scritta da Francesco Calzaiuolo nello 
stesso secolo , le quali MSS. vanno attorno , 
coli' incredibilità , che le previene ? Forse che 
non abbiamo migliore scuola? 

Le isteriche narrazioni adunque alle favolose 
nel nostro secolo illuminato giudicherà ognuno 
doversi preferire : e se il diletto è quello , che 
talvolta ci spigne a leggere , e se il bisogno 
non di rado ricerca il sollazzo (giacché tempo 
è di serietà, tempo è di ricreazione) tra le altre 
noie trar si potrà il riso s e non inutilmente 



'dalle Vite , che si possono avere di tutta verità 
corredate, e di necessarj documenti fiancheg- 
giate , degli uomini curiosi , e bizzarri , e scal- 
tri , f lepidi Toscani , la cui rimembranza , 
passata ancora per lo andar di più secoli , a 
noi grata , e gioconda è pervenuta ; sicno one- 
sti di qualunque stato, e di qualsisia profes- 
sione, e costume , che non vagliamo , che fàc- 
cia divario , ne crediamo , che di eió ci debba 
esser dato carico ; purché sieno di persone bur- 
levoli, o in qualsivoglia altra maniera a pia- 
cevolezza, e ariso incitanti, seguendo la me- 
scolanza de soggetti , che usati di adunare No- 
vellatori, i quali non hanno difficoltà col Re 
Carlo Vecchio , e col Re Pietro di mettere tu 
mazzo lo sciaurato di Ser Ciappelletto. E a 
dire il vero , come non reca egli spasso il rav- 
visare un Perdigiorni , un Poeta a grottesca , 
un Seccaborse , un Linguacciuto ? 

Questa Raccolta , che sarà in otto Tomi di- 
visa^) , non dubitasi che il gusto degli erudi- 
ti , e de meno iittendenti incontrerà , compren- 
dendoci le Vite sollazzevoli di uomini , di 
qualunque genere di età vecchia , e nuova con 

(i) Questa Edizione contiene le a «p unte folte doli' Autore 
medesimo a quella di Venezia dell' anno 1763. . inoltre 
ella ha delie note, con le quali si aggiungono dottrine , 
o ti fanno schiarimenti . Nel settimo, e nell'olmo Te- 
mo oltre le Veglie vi si troveranno aliti interessanti 
OpuieoleKt. 
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mischianza di persone; imperciocché per usar 

i' espressione poetica: 

forse Apollo si disdegna , 

Che a parlar sempre de' suoi verdi rami 
Lingua mortai presontuosa veglia. 
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NOTIZIE 



DÌ GCCCIO IMBRATTA. 

Dal nome d'Aghinetto usato ne' secoKde- 
cimoterzo, e decimoqnarto in Firenze, e nel 
Contado, si vennero a fare più famiglie det- 
tesi per qualche tempo degli Aghinetti , d'una 
delle quali appare chiaramente , che fusee 
consorte la nostra Schiatta del Palagio } e 
d'una d'inferior lega son nominati sovente 
nel i33o. quegli di Aghinetto di Pela. 

Di quale di queste , o sivvero d' altra si 
fosse uscito quel tristanzuolo bizzarro , di cui 
io prendo a far parola, non costa a me fino 
adesso ; impossibilitatone , per dir così , il 
travamento , a quel , eh' io credo , perciocché 
stimatosi quasi da ognuno fino a questi tem- 
pi , che il celebre Decamerone del Boccaccio 
fosse stato formato di pure Novelle , e Favo- 
le , non già di fatti veri , e accaduti ; niuno 
è andato cercando, o si è preso cura dì tro- 
vare delle persone , e de' costumi di coloro , 
che in esse Novelle operarono; anzi tutto al 
contrario facendo gli antiquarj stessi , hanno 
disprezzato ogni lume, che il vero coli' andar 
del tempo avesse potuto indicare . 
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Quindi leggendosi nella Novella VTI. della 
Giornata IV. del Decameron* stesso , e nella 
Novella X. della Giornata VI. il nome ridi- 
colo di Giiccio Imbratta , altrimenti Guccio 
Porco , ciascheduno ha creduto siccome il rac- 
conto di ciascuna di esse un bel trovato della 
feconda poetica mente diGiovanni Boccaccio, 
in somigliante guisa essere finzione quella de^ 
nominanza , affine di esprimere d'un gaglioffo 
ministro d'un Ciarlatano la sordidezza - 

Non in questa guisa io, che prevenuto da 
un molto diverso concetto di quelle di nome 
soltanto Novelle , ma in realtà istorie , posi 
niente con serietà , contuttoché a nulla mi 
determinassi , come veduto fu (secondo che 
appare nella famosa Librerìa) dal Senator 
Carlo Strozzi in Ser Bartolo di Ser Beninca- 
ga da Barberino all'anno 1295. sotto il dì 7. 
di Luglio , che Guccius Porcelloni! con altri 
insieme , renuntiaverunt omni juri, vel con- 
suetudini, quod, vel quam , ipsi , vel aliquis 
eorum habuerunt in quodam Si-pulcro , quod 
est ad Ecc/esìam S. Lucine de Casciano, quod 
SepulchrUmest sub cassajuxta reggio/um, vei 
ostium diete Ecclesie ex parte inferiori, in quo 
debet sepelliri Preshyter Davanzatus (e que- 
sto è il Beato Davanzato da Poggibonai tra- 
passato al Cielo l'istesso dì) Rector olim Ec- 
clesie predìcte E ni soggiugne: Corpus Just 
srpultiim in dteto Sepulcro suo anni s Domi- 
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DI CUCCIO IMBRATTA l3 

ni 1j.ì)5. Intt ìctione octava ,die septima mensis 
julii , cui Dominus noster Jesus dhiistus mul- 
ta miracula , et signa corani popolo facete 
ostendit. Se quest'atto si dovesse riferire al 
nostro Guccio , non vi sarebbe gran lontanan- 
za dal luogo di Casciano a Certaido, dove 
Cuccio poi si portava. 

Osservai oullameno , qualmente nella vita 
di Giovanni Cimabne , passato-agli eterni se- 
coli , secondo i più, nell'anno l3oo. dal Va- 
sari descritta , si narra , che appunto nel so- 
pra divisato tempo quell'antico Pittore Cima- 
bue (non pur Giotto , come altri ha scritto) 
levò via quanto di vecchio vi avea dipinto da 
altri nello Spedale de' Santi Jacopo , e Filippo 
del Porcellana in Via delta Scala-, e in vece 
di quelle dipinture vi espresse col ano pennel- 
lo alcune figure quanto il naturale , di Gesù 
Cristo con Luca, e Cleofas, e della Vergine 
Maria Annunziata: e qualor mi nacque dub- 
bio se di (juel luogo la nominazione del Por- 
cellana fosse antica, quanto le rinuuo vate pit- 
ture; ben mi accorsi essere sì fatta denomi- 
uanza assai più fresca, da riferirsi al tèmpo 
di chi scrisse la vita, anziché aquel della rio- 
novazione non eccedente il fin del secolo xm.,. 
e per conseguente senihrommi, che tal nome 
da Guccio nostro , attesi i tempi , avesse de- 
rivanza. 

E ben eovvennemi, che in Ser Salvestro Con- 
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bulini ali 1 anno i3a4-si narra, che nello Spe- 
dale di S. Filippo moratur Porcellana , sem- 
plicemente, senza direi Spedalingo, o sivvero 
Custode. Nel l334- sembra che sia Spedalin- 
go, o Custode; e che dì più sia vivo suo pa- 
dre , per una Scrittura che io trovo in Ser Mu- 
scialto da Gaville in questo Archìvio Gene- 
rale. E ben prima che si legga in Ser Lamio 
fla Pesciola nel l336. Guccius vocatus Porcel- 
lana oh Aghinetti Custos Hospitali Sancii 
Philipp}, ed altresì avanti che in Ser Bene- 
detto di Maestro Martino si dia contesala, che 
Frater Guccius vocatus Porcellana crat Ho- 
Spitalarìus Hos pitali* Sanctoram Phìlippi, et 
Jacobi de Florentia l'anno l337-io aveva una 
bene accertata memoria da me presa in Ser 
Pepo Nelli da Monterinaldi in questo Archi- 
vio Generale , dove nella margine dalNotaio 
Bteeso era intitolata: Aditio hereditatis per 
Fratrem Porcellanam : e dentro comincia , e 
prosegue cosi : 

Eodem. anno millesimo trecentesimo vigesi- 
mo quinto , indictione nona die decimoseptimo 
mentis Februarii. Actum Florentie in popùlo 
Sancii Pauìi in Hospìt. S. Philippi > presetì- 
tibas Testiteli; vocatis , et rogatis , ad hec : 
Taddeo Ricchi de Albizzis , Mannuccio Castel- 
lani popoli S. Mìchaelis in Orto , et Botino 
quondam Doris pop. S. Marie de Marliano , 
qui hodie moratur in popnlo S. Paidi.de Fio. 
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renila. Vateat omnibus evidenter , quod Lu- 
pus Vergadì de Navarro suum condìdit Testa- 
mentum , ut pùblice scriptum est per Ser .... 
N ota me vis. et ìect. in quo inter cetera conti- 
netur , quod ipse Lupus sìbi keredes instituit 
pauperes Christi , unde kodie Frater Guccìus 
Aghinettìvocatùs Frater Porcellana, Hospita- 
larius Hospitalis Sancii Pkìlippi de Florentia 
positi in Via Sancii Pauli de Florentia , ut con- 
stai tnanu Ser Bcnedicti fi/ii quondam Magistri 
Martini Notarti de Florentia , Hospitalaiio 
nomine predici. Hospitalis , et pauperum ipsius 
Hospitalis , et -vice , et nomine pauperum. 
Christi, Christi nomine invocato sciens di- 
ctam hereditatem sibi , et dicto Monastero , et 
pauperibus Christi fere citius lucrosam , quam 
dapnosam , et ideo dicto nomine ipsam heredi- 
tatem adivit , et eam app/ehendit , et ipsius 
Liupt , nominibus, quibus supra , keres esse no- 
luit , et ipsi hereditati se immiscuìt , et full 
confessus se habuisse de dieta hereditate à ) a - 
cobo Tavolerio lib. quatuor. Il q dal mestiero di 
Tavoliere (quando mi sia condonala la digres- 
sioni: ) dirò co' dottissimi Deputati al Deca- 
ni e rone , che non inteso per Banchiere, fu 
già chi lo storpiò nel Novellino antico in Ca- 
valiere. 

E siccome poca specie mi fece, che nel 
primo documento del 120,5. si leggeva Por- 
cellonis anzi che Porcellana, cosa non insoli- 
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fa negli antichi nomi , e ne fa fede quello di 
Riccardaccio cangiato in Ricordano ; così non 
mi potette fare specie alcuna, che costui dal 
Boccaccio venisse nominato Porco più spesso 
che Porcellana , sì perchè nel medesimo Li- 
bro del Decamerone egli era domandato al- 
tresì Guccio Imbratta , e Gaccìo Salena , tal* 
che non avea un nome fisso; sì ancora perchè 
in simil modo parve , che dovesscsi stimare 
la medesima persona all' intendentissimo An- 
tiquario il fu Canonico Lorenzo G-herardini , 
per una ricordanza , che di sua mano si trova: 
tanto maggiormente , che vi concorre nell'uno, 
e nell'altro soprannome la circostanza d'es- 
sere uomo servente la Chiesa in qualità o di 
Pinzochero , o di Oblato , o d'altro , e in al- 
cuna età senza moglie, e col titolo di Frate 
in certo tempo, siccome tali uomini solcano 
domandarsi ancorché coniugati. Il celebre Mu- 
ratori nella Disserta», 37- trova in documen- 
ti del duodecimo secolo, che i Ministri degli 
Spedali, quantunque non di Instituto Mona- 
stico , si appellarono Frati , e Conversi. Lo che 
rispetto a noi è corroborato ne 11' antica im- 
pressione del Decamerone con figure, stam- 
pato in Venezia per Bartolommeo de Zanni 
da Portese l'anno l3lO. in cui esso Guccio 
con gran barba al mento si sta effigiate , se- 
dendo in cucina presso al fuoco, dirimpetto 
ad una grassaccia 5 ma vestito da Frat*. 

I . 
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DI CUCCIO IMBRATTA 

- Citi posta , non è improbabile, die innan- 
zi Vanno 1-lHc. nascesse da, Aghinetto suo 
padre questo nostro G-uccio ( al Battesimo , 
o-sivvero in più antica origine Arriguccio) 
Porco, o Porcellana , o del Porcellana, o 
Porcellone , o di Porcellone , che si voglia 
dire; ed Agliio/jf to sembra per rutti i segna- 
li, che vivesse in Firenze. 

Era di poco divulgata, e in giro quella 
fraude,di cui il KìMn&Ldo all'anno lii'4°- 
ragiona con narrare, elle certi Prati mala- 
mente chiamati di 8. Antonio ; obibant prò-' 
viticias , urbes , et oppida ; ejits Sancti hono- 
ris ergo cogebant pecunias , infèsta làtronì- 
Cin iti net a ementiebantar , ut pecunias a 
piis hominibus extùrquefent ; Apostolicas 
JÀteras adulteri nas proj'ereba/it , quibus se- 
peccatorum veniam impertiri fingebanf, quod- 
ijue scelératius est, erutis , col/ectisque ex 
Coemeterìo incerto ossibus , ea prò Divi An- 
tomi reliquiis colenda , ac sacro igne per u- 
stii hominibus religioso supercilio osculanda' 
porrigebant , proponebantque . Era altresì non 
rtiolto avanti a che pigliasse piede per de- 
testabile malizia lo accennato contraffare , e-' 
spacciar per vere, e sante le reliquie false ; 
di che ha parlato ir celebre Moiisig- Gio- 
varmi Bottali in alcune eruditissime Lezio- 
ni , con riferire un passo di assai dotto Scrit- 
tore , che abominando tale empietà , si rani- 
,t. 1. a 
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mento di Fra. Cipolla , e dc'suoi pari : Osten- 
dutit carbones e foco sumptos mentientes his 
assum. fuisse Laurentium. In prova, di che 
noi altri Fiorentini abbiamo dell" anno l3aa. 
q in quel torno l'esserci stato inviato per 
reliquia dalla Badessa di un Monastero del- 
la Città di Tiano nel Regno di Napoli, in- 
gannevolmente, per venerarsi nella nostra 
Chiesa maggiore, un pezzo di legno lavo- 
rato, e. coperto di stucco, in vece d'un, 
osso di un braccio di S. Reparata. In tem- 
pi adunque di così solenni inganni in mate- 
ria di cose sacre , pare , che avesse la sua. 
adolescenza con poco morigerata educazio- 
ne il nostro ministro di Fra Cipolla. E per 
quello, che indi a non molto riguarda la 
sua bassa appellazione prima, cioè di Cuc- 
cio Imbratta , bel documento somministrala 
cartapecora 63. del]' Archivio di Cestello, 
giusta lo scoglio, che ne fece il P. Aliato 
Davanzati Cistercense , ove. sotto ii dì So. 
di Luglio l3c5. si trova Procuratore, come 
ivi dice , di Goccio Imbratta non ancor ap- 
pellai» Frate , un certo Ciardo di Migliore 
del popolo di S. Ambrogio di Firenze . 

Nella prima sua gioventù vuoisi credere,, 
che seguissero quelle piacevolezze, che la 
mirabil penna di Giovanni Boccaccio rac- 
conta di lui ugualmente, e di Fra Cipolla. 
ne.Ua, Novella X, deHa_ Giornata Sesta; del 
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quale ultimo io non ardisco, senza migliori- 
documenti alla mano, di dire, come v,e ne lia. 
gualche fumo, ch'egli avesse un figliuolo, 
addimandato Uberto di Cipolla,, di cui.sot- 
to l'anno l3ai. è menzione in Ser, Laudo, 
di Baldino da Pesciola. Quelle racconta il' 
Novellatore famoso con dire,, che si portava 
di tempo in tempo nel Castello di Certaldo, 
a raccogliere 1 im osine , come seguila di com- 
mestibili, e di danari , quel vagabondo di, 
Fra Cipolla , che si spacciava essere dell'Or- 
dine dèi Baron S. Antonio. Costui, per far t 
quattrini con maggiore agevolezza „ volle 
una volta dare ad intendere a 5 Certaldesi » 
che egli riteneva, e custodiva presso di sa 
di gran cose , e reliquie insigni da fare ad 
essi vedere, e inarcar le ciglia; tra le quali, 
e non l' infima si era una penna dell' ali dell* 
Arcangiolo Gabbriele ; e, come gran parla- 
tore, e promettitore , che egli era, s'impe- 
gnò, non senza molte sicumere prima, che 
lo stesso giorno sul tardi l' avrebbe loro mo- 
strata- Dovea a ciò cooperare la diligenza 
del nostro Cuccio, la quale fu in altrettan- 
ta trascuraggine cambiata - Stavaai egli eoa 
questo Frate quasi per suo fante, ed oppel~ 
lavasi fin d'allora con. vari soprannomi ,p£ 
dell' Imbratta ,. or del Porco a ora del Por.' 
celiatiti , ed or del Balena ; e diveniva in a! T 
cime occasioni l'aggetta de' più, ridicoli, mat^ 
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teggi, e contrasti non solo dell'astuto Ci- 
polla, ma di quant' filtri lo praticavano fa- 
miliarmente. (Quindi si ascoltava Cipolla di- 
re di Guccio, qual di un allocco , o barba- 
gianni , nel modo che Udeno Nisieli ne' Pro- 
ginnasmi osserva: libante mio ha in se no- 
ve cose tali , che se qualunque è V una di 
quelle fosse in Salomone ,o in Aristotile ,o 
in Seneca , avrebbe forza di guastare ogni 
lor virtù , ogni lor senno , ogni lor santità. 
Pensate adunque, che uom dee esser egli, 
nel quale nè virtù , ne senno , ne santità al- 
cuna è, avendone nove. Ed essendogli qual- 
che volta addimanilato quali fossero queste 
nove cose , ed. egli avendole in volgari in- 
felici' versi messe , rispondeva 
Egli è tardo , 
Stigliar do , 
bugiardo , 
■ ■ Negligente > 

Disubbidiente , 
Maldicente , 
Trascurato , 
Smemorato , 
Scostumato ; 
senzachè egli ha alcune, taccheretle con que- 
ste , che si taccion per lo migliore, ti quel- 
lo , che sommamente è da rìdere de fatti 
suoi , è , che egli in ogni luogo vuol pigliar 
jnoglìe s e Cor casa a pigione , indizio ; eh' ei 
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conviveva con altri ; ed avendo la barba 
grande , e nera , ed unta, gli par si forte es- 
ser bello , e piacevole , eh' egli si avvisa , che. 
quante femmine il veggono , tutte di lui s' in- 
namorino , ed essendo lasciato , a tutte an- 
drebbe dietro perdendo la correggia. E il 
vero , eh' egli m' è tf un grande ajutò , per- 
ciocché mai ninno non mi vuol sì segreto 

parlare , che egli non voglia la sua parte 
udireie se avviene, eh' io d" alcuna cosa sia 
domandato , ha si gran paura, ch'io non 
sappia rispondere , che prestamente rispon- 
de egli e sì e no , come giudica si conven- 
gn. Alle relazioni di Fra Cipolla chi non 
dirà , die G-uceio fosse un assai curioso u- 
more, .e piacevole? Da luì sembrava , che 
potesse pigliar l'idea per dipigner un In- 
fingardo, Andrea del Sarto, come si dice 
nella sua vita. 

Or , per venire al fatto , a costui lascia- 
tolo all'alburgo aveva Frate Cipolla quel 
dì comandato, che ben guardasse, che al- 
cuna "persona non toccasse le cose sue, e spe- 
zialmente le sue bisacce , conci ossi a che in 
quelle si stavano le reliquie riposte. Ma 
iìuccio, il quale era più vago di slare in 
cucina, che soprai verdi rami /* usignuo- 
lo , e massimamente se fante vi sentiva niu- 
tia ; avendone in quella deW Oste una ve- 

. ditta grassa , e grossa , e piccola , e mai- 
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fatta , e con un par di zinne , che pareva- 
no due cestoni da letame, e con un vi- 
so che pareva de' Bai onci , diffamati per i 
più brutti della Città ; tutta sudata , unta , 
ed affamata ; non altramente che si gitta 
f ovattato alla carogna, lasciata, come di' 
montico, aperta la Camera di Fra Cipolla , 
« tutte le cose sue in abbandono , là si calò; 
ed ancorché tf Agosto Jbsse , postosi pres- 
so al J'uoco a sedere, cominciò con costei, 
che Nutd avea nome , ad entrare inparole , 
e dirle, che egli era Gentiluomo per pro- 
curatore, e che egli aveva de' fiorini più di 
millantanove , senza quegli , eli egli aveva a 
dare altrui , che erano anzi più , che meno ; 
e che egli sapeva tante -cose fere, e dire, 
che JDomine pure unquanche. E, senza ri- 
guardare ad un suo cappuccio , sopra' l quale 
era tanto untume , che avrebbe condito ÌL 
calderon eT Aìtopascio, ne ad un suo farsetto 
rotto , e rappezzato , e intorno al collo , e 
sotto le ditello smaltato di sucidume con più 
macchie , e di più colori , chi; mai frappi 
Jbssero Tartareschi , o Indiani , nè alle sue 
scarpette tutte rotte, edalle calze sdrucite ; 
le disse, che ri-vestir la voleva, e rimetter- 
la in arnese , e trarla di quella cattività di 
star enn altrui , e senza gran possessioni d' a- 
cere , ridurla in isperanza di miglior fortu- 
na ; edultre cose assai. Due giovani adua- 
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rjne Biagio Bizzini , di cui sotto l'anno l33S. 
trovai io alcuna memoria nel Monte Corna- 
ne , ed un suo compagno incontrarono Cuc- 
cio Porco intorno aita Nura occupato, e nel- 
la Camera del birbante Cipolla entrati , tro- 
varono una cassefrina, ed in essa una penna 
di quelle della coda d'un pappagallo, la 
quale avvisarono esser quella, ch'egli pro- 
cesso avea di mostrare a" Certaldesi , e quel- 
la tolsero, e vi mossero in cambio de' car- 
boni, clic in un canto della Camera erano. 
Quindi Cipolla avendo ben desinato, e "poi 
alquanto dormito , dopo nona levatosi , clie 
allora suonava lardi , sentendo moltitudine 
grande esser venuta di Contadini per la pen- 
na vedere, mandò a Goccio-, che lassò re- 
casse le sue bisacce; U quale poiché con fa- 
tica dalla Cucina, e dalla Nuta si fu di- 
velto, con esse cose a lui n'andò : e ragu- 
nato tutto il popolo, Frate Cipolla comin- 
ciò la sua predica, senza avvedersi, che 
niuna cosa fosse stata mossa; è venendo al 
mostrar della penna, con gran solennità la 
cassetta aperse. La. quale come piena di car- 
boni vide , non suspicò , che ciò Cuccio aves- 
se fallo , perciocché noi conosceva da tanto , 
ma bestemmiò tacitamente -se , che a lui la 
guardia delle sue cose aveva commessa , co- 
noscendolo tardo , disubbidiente , e smemora- 
lo. Indi senaa cangiarsi , alzate le mani al 

) 
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cielo , trovò il ripiego di (are intani to ori' e- 
sciamatone , con dire sicché da tulli fu udi- 
to: O Iddio! lodata sia sempre la tua po- 
tenza .' li richiudendo la cassetta , e facendo 
della necessità virtù ; al popolo rivolto . disse ; 
Sig nori , e Donno , voi dovete sapere , clic es- 
sendolo ancora molto gio vane . fui mandato 
dal mio Superiore (chi egli fosse cercai tu)w» 
quelleparti , dove apparisce il Sole ,e j'ummi 
commesso , che io cercassi tanto , che io iro- 
vassi i privilegi del Porcellana (che .erano : 
al suo dire, dì star uno sempre bassa , c po- 
vero, e a fior di terra, cosa che disegnava 
coperta u lente Cuccio stesso) i quali ancor- 
ché a bollare niente costassero, molto più 
utili sono ad altrui, che a noi. Indi seguitò 
a. dare ad intendere a <juel popolo sempli- 
ce, di aver fatto un lung hissimo viaggio , e 
d'aver, trovato in un certo luogo untalMaso 
del Saggio Fiorentino, persona per altro, 
che era delia sua conversazione , della cui 
bottega^ e mestiere ognun può vedere nel 
Baldiuucci. Era ii Frate sciente pera sven- 
tura , che de" carboni di S. Lorenzo se ne 
trovava a suo tempo in alcuna delle Chie- 
se, che ora c'indicano l'istorie; in S. Mi- 
niato di Pian di Cascia del grasso da' car- 
boni strutto; de' carboni in Araceli, e in 
S. Giovanni avanti la Porta Latina di Ko- 
jjia; e nel Santuario di fa'. Francesco d'As- 
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sia. Finalmente venne a dire d'avere avu- 
to de carboni , con cui fu arrostito H. Mo- 
renico j e mostrarli, che emn nella cassetta 
dì presente, tratta fuori delle bisacce per 
non sapere lo scambio della penna ; Beffa 
a' Certaldesi così solenne , che non solo si 
è renduta ìli tutti i secoli fino a qui memo- 
rabile ; ma per 1° autor di essa fu attribui- 
to forse la parlante divisa al Castello di 
Certaldo, che alaò per gran tempo per in- 
segna una cipolla. 

Nelle facezie di Enrico Bebelio di stam- 
pa di Amsterdam del 1660. a car. 63 ne 
è una molto simile alla nostra. Peraltro 
questo fatto tanto notorio opra della ne- 
gligente maniera di Guccio , addivenne , se 
io non sono forte ingannato, assai acanti, 
che esso diventasse Spedalingo appresso 1' an- 
no i3ao. In fatti nel l3i8. egli si stava ad 
abitare nel popolo di S. Pancrazio : teste 
Porcellana AghineUì Populi S. Panciata 
si legge ne 16. di Gennaio di tal anno in 
Ser Landò da Pesciola. Ma dopo che a lui 
sortì di poter essere dalla famiglia Fioren- 
tina de' Miclii investito dell' impiego di 
Custode j o di Spedalingo dello Spedale dei 
Santi Jacopo , e Filippo , altrimenti lo Spe- 
dai de Mieli i , forse si portò con più serie- 
tà , e probità neil' operare ; ne tanto sudicio, 
e sugliardo si fece veder altrui. E ho det- 
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éo dalla famiglia de Mieti , perchè a me 
eosfri , die Tanno l3fo. allorché poc'anzi 
era Spedalingo Lorenzo del fu Bartolo (co- 
me in Ser Michele Contadini) de' padroni di 
esso Spedale si era Giovanni di Cecco Mi- 
chi del Gonfalone del Leon rosso, non già 
Giovanni di Cocco, siccome altri Ita scrit- 
to ; e nel Luogo pur allora avevavi questa lo- 
ro .Arme fin a questo giorno esteriormente 
rimastavi alla muraglia affissa. 




è so. che quando l'Arcivescovo di Firenze 
privò della Carica di Spedalingo Maso di 
Ser Caroccio l'anno 144^' venne eletto da- 
pli stessi Michi il successore in persona di 
Giuliano d'Antonio del popolo di S, Piero 
a Monticelli ; a cui parimente per opera di 
essi venne a succedere (credo io immedia- 
tamente ) un Prete Francesco di Giovanni , 
i[ quale negli anni appresso si trova altresì 
essere Rettore della Chiesa di Santa Maria 
' Ughi- Anche nel léffS. alcuni de* Michtne 
riconobbero il Padronato. 
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■ Nè qui mi piace di (immettere 1* Tris fru- 
mento compendiato (iella sovraccenna ta ele- 
zione , che si legge diffusamente in Ser Bar- 
tolorameo di Ser Donato Giannini sotto il 
dì 23. Luglio del 1445. Àctum ìd populo 
Sanati Pauli Florentìe , poiché contiene cor- 
rezioni assai la nostra patria interessanti. 
Pateat omnibus evidente/- , quod Laurentius 
olim Francisci Johannis Ciechi Mi chi, et Bar- 
tolvmeus olim Benedicci Michi populi San* 1 
€ti Pancratii de Florentia , Patroni, ut as- 
seruerunt , et in possessione , vel quasi Ju- 
rispatronatus , eligendi, deputandi , et po- 
nendi Hospital 'arium , Custode m , et Guber- 
natorem Hospitaìis Sanctorum Jacobi, et Fi- 
lippi vuìgariter nominati del Porcellana Ci- 
■vitatis Florentìe , sua vacazione interveniente 
ètc. kactenus approbat. consuetudin. et a tan- 
to tempore , et citra tempus , quod initii , 
seu coni.rarii hominum memoria non habe- 
tur . Considerai- vacation. Hospitalcriì dicti 
Hospitaìis , videi. Masi Ser Caroccii ultimi 
Hospitalarii in eodem , propter ingressum lìe- 
ligionis Ordinis Sancii Johannis Jerosolimi- 
tani , et pr/vationem dicto fattavi per no- 
strum Arckiepiscopunt Fiorentinum suis exi- 
gentibus cuipis etc. ut constare dixerut.t per 
acta diete Curie etc. HifS , et aliis justis 
de causis moti nolentes dictum Hospitale 
tuo carere Gubernatore, et ne coiifiuentia 
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pauperum peregri nauti uni in eoelem deficial , 
sed augeatur , et crcscat in Domino , ad tan- 
dem , et reverentiam Dei omnipotentis , et 
sue Matrix Virginia gloriose Marie , et di- 
ctorum Apostolorum , sub quorum vocabulo 
inirgnìtur ctc. per su ipsos , et vice, et no- 
mine Antonii fratris etc. re formando dicium 
Ho spi 'tal 'e , confisi de bonitate , et l'irtulì- 
bus , et bona fama Tuli ani Antonii Ccrdonis 
populi S. Petri de Montioellis .Comitatus 
/'/.orentie , et Domine Chaterine /die ohm 
MaLthci Spigliati uxoria divti Juliani, dictum 
Julianuin- prescntc/n } intelligentcm , et Im- 
militer acceptantem , una cum dieta Domi- 
uà Chaterina quoad viperini , eìigeruiu , de- 
putaverunt , et posuerunt in. Hospital ari u/n, 
Gubernatorem , et Custodem ditti Hospitalis, 
eiusque honorum omnium , rnobiìrum , etim- 
muhilium , presentì um , et futuro! um; com- 
mictentcs ctc. dicto Juliano Hospitalario , et 
yost e/us rnortem diete- Domine Chaterine 
sue uxori, curarti , regrmen, et administra- 
tionem dicti Hospitalis, et honorum suorum 
omnium presentium , et JuCuroruin mohi- 
ììum , et ìmmobiiium ; et mandaverunt etc. 
cum poni in tenutam. Qui Julianus Hospi- 
talarius deputatus simi/iter promisit etc. di- 
ctis patronis etc. dictum Hospita/e tenere 
bene etc. custodire etc. et paupei es ad eum 
confluentes , alere humillime , et reverenter 
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ìuxta posse receptare etc. tractare , ut con- 
suetum ex'Stitit in eodem . 

ltem dieta die etc. Domina Chaterina ft- 
Ha olim Matthei Spigliati populi S. Petri 
de Monticelli Civitatis Florentie uxor Ju- 
liant Antoni i Cerdonis etc. et dictus JtiHa- 
nus intendente* ambo timul in residuo ••o- 
rum vite etc. ìuxta posse famulari etc. ad 
laudein , et reverenti*™ Dei ornai potenti s etc. 
et totius Curie Paradisi , se , et quemlibef 
ìpsorum commictendo , et dedicando cura eo- 
rum pcrsoriis in dicto Hospitali etc. consti- 
tati etc. amore Dei , et in remìssionem suo- 

■aoluntate donaverurit inrevocab'tlitcr s et In- 
ter vivos omne ius etc. sopra una Casa nel 
popolo di S. Piero a Monticelli. 

Vi stava Guccio comodamente in tale Spe- 
dale 5 perchè esso era dotato a sufficienza, 
e sfitto il governo suo molti , piccioli sì , ma 
spessi lasciati nelle ultime dieposiaioni de' pii 
Fiorentini ho letto esservi stati latti- In es- 
so i Pellegrini trovavano per tre giorni ua 
adattato vitto, un comodo albergare , e ta- 
lora il vestire , e calzare- Ne io so perchè 
nella Vita MS. che va attorno di Suor Ma- 
ria Triboli moderna Monaca di tal Luogo 
dopo che è Convento delle Stabilite , si di- 
ca , che in esso Spedale le donne pellegri- 
ne fino in seij non gli uomini vi si aìiog-> 
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giavano ; cosa , che assai al genio di Gric- 
cio Porcellana in alcun tempo sarebbe sta- 
ta confacentc Luca Chiari BIS. senza indi- 
viduare, dicono che pone le parsone pelle- 
grine. Per le congetture , che ci sono, sotto 
il suo Spedalingato , o ivi presso seguì , che 
la Com pagnia di San Lorenzo in Palco prin- 
cipiata r anno presso a Montolive- 
to , in questo Spedale del Porcellana (co- 
me le memorie mostrano) si ridusse a rau- 
narsi; donde poi a S. Maria Novella mol- 
ti mini dopo si trasferì. Quésto è certo , che 
secondo il Rosselli avevavi un pìccol log- 
giato davanti : e quanto al formale , festa, 
vi si facea solenne il dì primo di Maggio. 
Venne soppresso , come ho detto altrove , 
nel l5c>4. per Breve di Papa Giulio IL eia 
sue entrate a quello contiguo di S. Paolo 
de' Convalescenti attribuite : onde poi da Vet- 
torio di Pellegrino dall' Ancìsa Sacerdote Fio- 
rentino di buon odore di costumi, venne, di 
Spedale già di S. Filippo, cangiato nel pre- 
sente Convento delle Stabilite gli anni l588 
e I.589. lo che basti per erudizione di chi 
tutte queste cose non. sapesse. 

In- tempo altresì della Custodia, 0 Spe- 
dalingato del nostro,, par, che avvoniese di 
Ini quell'altro Gitto, che si ha nella Novel- 
la VII, delia IV. Giornata del Decamero- 
ue, e {a., che da Gucciu Imbratta, insieme 
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con altri, vennero fatti seppellire i famosi 
amanti Pasquino, e la Simona, periti disse-, 
si , di veleno ; e ciò nella Chiesa Parrocchia- 
le di S. Paolo oggi appellata S . Paolino . 
Della morte di questi , i cui funerali pro- 
curò carkevolmente Guccio, molti Scritto-, 
ri ne favellano, e non ardirebbero d'ascri- 
verla a novella. Contento son io di nominar- 
ne due soli, l'uno antico -Antonio Miaaido 
Mouluciano, l'altro moderno il Sig. Dottor. 
Domenico Brogiani Pubblico Professore nell' , 
Università di Pisa , come di avvenimento ab-, 
bastanza noto. S. Paolo di Firenze era la 
Parrocchia del Porcellana, e forse era Cu- 
ra ancora de' due amanti , giacche in quel- 
lo Spedale 1 , ugualmente che negli altri, in 
quel tempo non vi si seppelliva niuno. E ben, 
Bell' altro Spedale ivi presso di S. Paolo mol- 
to maggiore, e di più privilegi decorato,, 
che questo, ebbevi soltanto la permissione, 
da Eugenio IV. l'anno 1435. della sepol-, 
tura, ristretta bensì a coloro, che morivaii 
li , salve ciò non ostante le ragioni della. 
Parrocchia di S. Paolo. 

Un fatto non dee tralasciarsi , che ci dà 
notizia, che Guccio nel l33l. aveva moglie, 
mentre nel di lo. di Giugno Domina Bruna, 
uxor Guccii vocati Porcellana populi S. Pau* 
li, consenso, dicti Guccii viri tui locai: ad 
pensionerà Sandra olim Andrea .populi S. 
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'Frediàni domum cum apotkecu in Vìa S. Sal- 

Nel di sopra rammentato Ser Michele 
Contadini anche nell'anno l333. si legge 
tiucciiis vocatits Porcellana oìim Aghinetti 
•Spcdatirigus Hospitalis. S. P/ulìppì . In Ser 
Musciatto di Andrea da Gaville si legge Fra- 
te Guccio l'anno 1 33 ; seguitare il suo im- 
piego; e lo stesso si nota l'anno dipoi 3 
cioè nel l335. in 8er G-jno da Calenzano, 
ove è testimonio così: Teste Guccio Aghi- 
netti -vocato Porcellana Haspi talario Hospi- 
talis S. Filippi . Qualche anno appresso a' 
quali tempi è credibile, eh' ei mancasse di 
vita, giacché io non mi sono incontralo a 
trovare il suo nome dal xxxvll. in poi co- 
me per F avanti . 

Io andrei immaginando , che Guccio aves- 
se avuto un (rateilo per nome, o sopranno- 
me il Sere . Ciò dedurrei , (juand" io fossi as- 
sistito da qualche riscontro, dal Libro an- 
tico della Compagnia de' Pittori dame pos- 
seduto originale ; dal quale appare chiara- 
mente, che un tal Guccio juniore figliuolo 
del Sere, e nipote di Aghinetto, che (sareb- 
be in quel caso I' Aghinetto sopra menzio- 
nato) era di Professione Dipintore, e morì 
Tanno 1409- Quindi facendo io ricerca del- 
le pitture di esso, trovo soltanto, che l'an- 
no i3«6. Maestro Guccio Aghinetti Pit- 
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tare dipigne di nuovo una ceri;' Arme de" 
Falconieri per apporre sopra una loro Ca- 
sa . Cosi nel Codice XX. della Stroziana . 

Ma ciò , che a questo uopo , e a questo luo- 
go attiene nullameno , è che Cuccio il nostro 
potrebbe avor avuto un figlinolo similmente 
dedito alia Pittura, addimandato Marco. Di 
Marco ricorda il Baldinucci , eh' ei lavori 1 » 
in Firenze sulla maniera di Giotto, e che 
nelle memorie o ricordanze del Provvedito- 
re dell' Opera di S. Maria del Fiore com- 
prendenti l'anno tZ/c. vi son notati alcuni 
suoi lavori. Marco pure diGuccio Aghìnctti 
domanda costui nell' Abecedario Pittorico 
F Orlandi : onde avendo l' occhio alla cro- 
nologia , non si darà mai , eh' ei sia figliuo- 
lo del poc'anzi nominato Maestro Guccio, 
il quale mori nel 1409. ma (se è della gen- 
te di questi nostri) non si adatta meglio i 
che per figliuolo di Guccio Imbratta. 
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VITA 



DI DOMENICO 



iovanni , o come l' accorciamento por- 
tava , Nanni, e non altrimenti fu il nome 
del padre del Burchiello, clic visse, per 
quanto sembra, in povera fortuna in Fi- 
renze sul finire del secolo l4.°ed ancor nel 
secolo l5. D II nome della madre fu Antonia 
secondo il Gomento del Doni non solo, ma 
atteso il titolo nelle stampe a quel Sonet- 
to , che principia ; 

Mille salali a Monna Antonia , e Nanni , 
E di' eh' io mi consumo di ■vederli: 
onde poteasì appagare il desio, che aveva 
il moderno Comenratore , cioè il nostro Ac- 
cademico Gio- Antonio Papini, di trovare 
di guai genitori veramente il Burchiello fos- 
se nato , se egli in ciò più intimamente s' in- 
ternava. 

Il nome poi del Burchiello stesso fu Do- 
menico, e non, quale a parecchi Scrittori 
è piaciuto di tlarloci ad intendere , Ser Mi- 
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chele Lonzi, o Lontii , o Lontri , nel modo 
che hanno lasciato scritto- Eintornoa questa, 
particolarità importante io sono ili sentimen- 
to, che si debba pur lasciar dire ciò, che 
vuole a Giuseppe Mannucci da Poppi Scrit- 
tore ap passionato per le Glorie del suoClw 
sentina, che Casentinese vuole il Burchiel- 
lo. Così egli scrisse a car. 108. della secon- 
da Parte, o Giunta di esse Glorie: Non sa- 
rà fuori di proposito , che si trattenga un 
poco ( [a penna ) intorno al famoso , e ca- 
priccioso Poeta Burchiello ec. perchè ancor 
questo Poeta Ju di questa Patria , da al- 
cuni chiamato Michele Lontii, da altri Do- 
menico di Giovanni Barbiere in Calimara 
ili Firenze , come leggo nella Firenze Il- 
lustrata del Sig. Migliori , e m' è conferma- 
to per mezzo di mio Amico dall' accuratis- 
simo ec. Sig. Capitan Cosimo della Rena , 
quale afferma, che nel lfòl. si trova detto 
Il urc.iu elio (che Jk soprannome del ridìcolo 
Poeta) col nome accennato Suo , e del Padre, 
matricolato sotto i medesimi nomi , nel popolo 
ili S. Maria Novella. E di poi a car. i36". 
si trovò obbligalo a distinguer Burchiello da 
Burchiello, cioè Michele da Domenico, e 
il Barbiere da un Notaio, collocando non- 
pertanto con più strana confusione in esso No- 
taio il possedimento , e 1' invenzione della 
Poesìa Burchìeìleeca , quasi che fossero ter- 
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mini convertibili Burchiello, e Poeta, o siv- 
vero fosse slato l'istessa cosa l'avere il so- 
prannome dì Burchie-Ilo, e i[ divenir eccel- 
lente in poesia. Ed è e^li forse naturale , che 
se il nostro fosse stato Liasentinese , egli stes- 
so avesse poi deriso le castagne di Bibbie- 
na? come fe' in quel Sonetto: 
Ogni castagna in camicia, e 'npelliccìa 
Scoppia, e salta pe 'l caldo, e fa tric Cacche, 
Nasce in messo del mondo in cioppa riccia, 

Secca , lessa , e arsiccia 
Si dà per frutte a desinare , e à cena ; 
Questi sono i confetti da Bibbiena. 
Or confonda il Mannucci un soggetto coli' 
altro quanto vuole, e tiri pur nella sua re- 
te il (jfneili; la verità è, che il nostro fa- 
cetissimo, e lepidissimo Poeta e fu 1- autore 
della Poesia Burchiellesca tanto lodato per 
essa, e nacque in Firenze. 

Il suo esercitar l'arte di Barbiere nel 
■mostrerebbe con qualche probabilità , eh' e- 
gli fusse venuto al mondo sul finire di quel 
secolo l4- c tantopiù che nel lfól egli ave- 
va il padre vivo, e non era ancora sui j 'uri sr 
ma mi è sospetto il tempo, che ci dà ii Mi- 
gliore 'delia sua matricola iti qnell* Arte ., 
cioè l'anno l/|.32. sì perchè io l'ho veduto 
come Barbiere assai prima, cioè nelle Ma- 
trìcole de" Medici e Speziali del 1408. e sì 
perchè già egli era tale ancor nel . co- 
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«ie di sicuro costa da una sua Procura all' 
Archivio Generala. Kd è necessario ridursi 
a memoria, che il Vasari vuole, che al 
Burchiello assai giovanetto indi rissasse suoi 
versi il vecchio Andrea Organila Pittore , 
che attempato si difetti di poetare, e che 
morì l'anno l-38g. laonde avendo, noi re- 
flesso alla capacità del nostro , bisognerà 
anticiparne la nascita là verso il l3»o. co- 
me con salde ragioni, di molti anni si an- 
ticiperà a suo luogo la di lui morte, con- 
tra il detto di classici Scrittori . 

Qualunque fosse la povera educazione di 
lui , e la bassezza del mestiere , a cui si 
appigliò, viene concluso, ch'egli, flit re la 
watural lepidezza , divenisse io qualche par- 
te versato nell'erudizione di ogni genere, 
perciocché senza di questa egli non avreb- 
be potuto condurre componimenti sì imiti, 
quali sono i Sonetti di lui non enimmatici. 
E a dir vero divenendo egli nella Poesìa 
cosi maestro, è chiara cosa, che nei, tem- 
po , che si riposava il rasoio , lavorava , e 
si esercitava la sua penna- E ben lo ti ira' 
egli in quel Sonetto 

La Poesìa combatte col rasoio; 
accoppiamento sfrano in vero, ma non sca- 
sa esempio, avendo' avuto lo stesso secolo 
suo decimoquinto un Antonio Barbiere da 
Granaiuolo di Valdelsa Rimatore. Ma pur 
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seguendo a dire di questo nostro Poeta fa- 
ceto; <le[ suo moilo di comporre assai me- 
glio che da Barbiere, serva di esemplo 
quest'altro Sonetto , eh' è un di quegli , che 
il celebre Apostolo Xeno addimanda spiri- 
tosi, e con proprietà, e gentilezza dettati. 1 
Se Dio nel mondo avesse stabilito 

Agli uomini il tesar secondo il senno, 
Tale è barbato , che sarebbe menno , 
■E tale è ignudo, che sere' vestito ; 
Il pover non sai e' così schernito 

Dal ricco matto con atto , né cenno , 
'Anzi fare' come ì buon Roman fanno 3 
Che sere' per l'onor l'oro sbandilo . 
Così interviene de' mondani stati, 

Che tal , cui pare d' essere un Metallo, 
"Ei sare' forse Portinar de' Frati ; 
E qual, che porta rosata mantèllo 
Con diversi vestiti, ed adornati, 
Are' di grazia vestir di bigello . 

Ma beeto fie' quello 
Conoscerà di Dio i beneficj , 
Anzi ragion si renda al die .ludici ■ 
E quello similmente fattoadeplorar la stra- 
na condizione di chi prende moglie, il qua- 
le siccome fu poi veduto da Monsig. della 
Casa per lo suo famoso Dialogo An uxor sic 
ducenda ; così è credibile , che il Burchiel- 
lo in comporre esso Sonetto, invero con 
troppa libertà, avesse, erudito " com'egli 
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era , in considerazione il Laberinto d' Amo- 
re del famosissimo Giovanni Boccaccio. Prin. 
cipia questo oell* appresso guisa , e si t ro- 
va in tutte le impressioni de' Sonetti Bur- 
chielleschi, venendo per altro meritamen- 
te censurato, e notato. 
Dice Bernardo a Cristo : c' e arrivato , 
Signor mio caro , un peccator cotale , et. 
Ottramaravigliosa espression di persona co-' 
mandante alcuna faccenda con parole chia* 
re , testura dolce , e concetti naturali , ad- 
dimanda questa del Burchiello il Critico 
Udeno Niaieli nel!' ottavo Proginnasma del 
Volume 1.11. parlando del Sonetto seguente. 
ffa' in Mercato , Giorgin , eccoti un grosso, 
Togliuna libbra, e mezzo di castrone 
Dallo spicchio del petto , o dall' arnione , 
Di' a Peccion, che non ti dia tropp' osso . 
'Impacciati , sta" su , mettiti indosso ) 
E fa' di comperare un buon popone ; 
Fiutalo , ci te non sia zucca , « mellone ; 
Tolo del sacco , che non sia percosso, 
Se de ' buon non avessero i foresi , 
Ingegnati averne uh da' pollaìuoli , 
Costi che vuole , che soh bene spesi. 
Togli un mazzo tra cavolo , efagiuoli : 
Un mazzo , non dir poi : io non intesi ; 
E del resto to' fichi castagnuoli , 
Colti senza picciuoli , 
Che la balia abbia tolto loro il latte , 
E amasi azzuffati colle gatte. 
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'A questo Sonetto sarà sempre di grande 
approvazione 5 e ili bello elogio F osservisi 
sopra impiegati e la dottissima penna, e 
l 1 esame del prudente giudicio dell' inten- 
dentissimo Anton Maria Saivini , che molto 
il loda nel secondo Tomo de' Discorsi Ac- 
cademici . Cresce poi , a ben riflettere , il 
pregio dell' Autor suo ogniqualvolta il me- 
desimo Salvini dà a tal Sonetto per fra tel.. 
carnale quell'altro, che incomincia; 

f 'attor tien qui quarantatre pi/ossi, 
E recami sei rocchi di salsiccia ,. 
'E guarda ben, eh' ella non sia di miccia, 
PercK io ho i denti tutti rotti , e smossi; 
nel quale , questo per mio avviso è notabi- 
le sul bel primo, eli' egli forma un nome, 
ohe a noi mancava, Pilosso dalla parola ' 
Pìlum Latino-barbara, figura di moneta: 
tanto è vero, che il continuo esaminare gli 
Scrittori) che fanno testo di Lingua, come 
è questo , accresce ricchezza alla medesima. 

La Earberìa del Burchiello a Slercalovi- 
cina ; vi ha chi Vuole, che fosse un ricove- 
ro , a guiea cY Accademia , de' primi Lette- 
rali, che allor fiorivano in questa Città, 
nominandosi in ispecie Giovanni Acquettino 
da Prato, Mariotto d° Arrigo Davanzafi , a 
cui si trova indirizzato alcun ^Sonetto Bur- 
chiellesco ; Leon Batista Alberti nofcfro, e 
Kossello Rosselli d'Arezzo Canonici della 
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Chiesa Fiorentina amendue ; ed altri somi- 
glianti , tra' quali notano come corrisponden- 
ti nel poetare Burchiellesco un tal Mese. 
Anselmo, e un tal Mcss. Niccolò. 

Era essa Bottega sua verso là metà diCa- 
limala ; ed a significar questa vi ha chi in- 
terpreta quel principio di Sonetto: 
Nel bilicato centro della terra ; 
poiché la contrada , dov' era situata la me- 
desima , dicesi , o lo riferisce il Migliore a 
car. 609, che sia il mezzo della Città , ove 
dalla porta dell' Arto della Lana è per se- 
gno una pietra come un passatoio, osser- 
vata anche a 7 lor dì da Niccolò , detto il Tri- 
bolo j e da Benvenuto della Volpaia nella 
pianta , eh' e' fecero di Firenze |>er Clemen- 
te VII. Più ali" ingrosso l'avca misurata An- 
tonio Pucci altro Rimatore de' nostri ( il qua- 
le in un suo Capitolo parlando delle due 
principali vie in croce di Firenze , cantò: 

Firenze è dentro tutta lastricata , 

E fra l'altre ha due vie che stanno in croce, 
Che ti dimostrali quanto è lunga, e lata, 

L' una si muove alla Porta alla Croce , 
Che è da levante ; é poi verso ponente 
Mia Porta del Prato è l'altra Joce. 

Da/T una all' altra andando drittamente, 
Ha quattromila settecento braccia ; 
Mercato vecchio é'I mezza veramente. 
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E misurar valendo V altra faccia 

Dalia Porta a San Gal , cu 'è tramontana; 
E al diritto seguitar la traccia . 
Infino al sito di Porta Romana , 

La qual si chiami a San Pier Gattolino, 
E tiene in mezzo V. Arte della Lana. 
Soggiungo altresì il Migliore, che crede-, 
rono alcuni eli più, Firenze stessa, risedere 
nel mezzo della Toscana , nel qual caso Ca- 
lmi ala , e le stanze ivi del Burchiello sidi- 
rebbero l' ombilico , e il centro non solo 
della Terra , ina della Toscana , se fossero 
giuste tali misure; e con ragione verrebbe 
da lui domandato ombilico, o bilicalo cen~ 
tra il mezzo di Firenze, perchè F ombilico ■ 
nei corpo umano, di esso è il mezzo. 

La contrada , e la Bottega si trovano per 
alcune antiche scritture risguardanti gF in- 
teressi di quella parte della Famiglia Stroz- 
zi, che oggi gode il titolo di Principi di 
Forano; imperciocché in occasione, che i 
Libri delle ragioni della medesima furono 
già veduti , ed ordinati dall' Antiquario Fio- 
rentino Lorenzo Mariani , allora Archivista 
Segreto del Granduca , si vide da esso una 
partita in debito di pigione dovuta agli Stroz- 
zi per tal Bottega, e in tal via. À questa 
veduta della Barberìa di Calimala alluse 
facilmente it nostro Benedetto Manzini nel- 
le sue Satire dicendo.: 

E tra Rasoj dipingasi il Burchiello, 
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Cosa memorevole, e non da altri osserva- 
ta 3 che da me (il fjiialo ne toccai qtlalcha 
cosa ragionando delle Volte della Imperiai 
Oallerìa di Toscana) si è, eli e in una di 
esfe Volte destinata per la Poesìa , si vedo 
dipinta la Barberi» di Calimala del Bur- 
chiello , divisa in due stanze, dove in una 
si sta a far la barba altrui ; nell'altra si' 
poeteggia, e si suona: ivi tal Bottega è im- 
mediatamente sotto il ritratto del Burchiel- 
lo; il guai ritratto rimane situato in mezzo 
a due vedutine; l'ima contenente un bur J 
chiello in mare, alludente al Sonetto, che 
in sua lode fatto si legge : 
Veloce ìri alto mar solcar -verlemo 

Un burchìelletto assai leggiadro e snello; 
V altra ha rapportò all' altro Sonetto di lui: 

Andando fuor t' altra sera a sollazzo, 
e dimostra it luogo , dove soleasi in Firenze 
poetare , e improvvisar l'Estate , cioè amar- 
rai dal Duomo presso la Compagnia di S. Za' 
Cobi, prima che la Canonica venisse chiusa. 

Un tal pensiero di esporre colle sue ap- 
partenenze di luoghi, e d'altro ne 5 primi 
posti delle Volte della Imperiai' Gallerìa il 
Burchiello con gli scienziati , e valorosi Fic- 
rentini , fu ideato a suo tempo da Monsi- 
gnor Paolo Giovio, scrivendo ei di essi in 
generale; Prima (classi* est) eorum. qfì 
fato functì , quant ingenti jòecunditàt& Jia- 
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ruerint , .felicìtim operimi monumenta po- 
ster™ re/iquerunt . Fu poi eseguito da' più 
bravi pennelli, cheandassero attorno dal l658 
«1 l6G5. dal Conte Ferdinando del Maestro, 
dopo la cui morte subentrò all'esecuzione 
il Canonico Lorenzo Fanciatichi , il qual 
visse fino al 1676. a cui i'u dato a succe- 
dere il Senatore Alessandro Segni , imo de' 
primi lumi dell' Accademia della Crusca, 
sotto il cui indirizzo da' Compilatori del Vo- 
cabolario di quella si vennero a spogliare, 
e citare dello etesso Burchiello i Sonetti , 
il cui pregevole originale nell' Archivio 
dell'Accademia è conservato. Così questa 
bottega di Cali mala divenuta è famosa , e 
perenne. 

Il luogo poi della Casa di Domenico Bur- 
chiello appare chiaro in quest' Archivio Ge- 
nerale in un Protocollo di Ser Branca del 
fu Buon figliuolo Brancacci Notaio Fiorenti- 
no, ove sotto il di 10. Luglio del ifél. 
Burchiello stesso rinnuova una procura da 
lui fatta pochi giorni avanti così; Domini- 
chus Joannis Tonsor , alias Burchiello , po- 
puli Sancte Marie Novelle de Fiorendo , cum 
consensu &c. dicti Joannis patris sui ibidem 
presentii &c. non revocando à"c. otnni mo- 
do &c. fecit suum procuratore-m Ser I.eo- 
nardum Pieri de Datis (uomo di gran Let- 
tere , e che passò ad essere Piovano di va- 
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rie Chiese non solo , ma Segretario non 
d' uno , come il Papini scrive , bensì di quat- 
tro Sommi Pontefici , e Vescovo Massano ) 
Civem , et Notarium Floreniinum generali- 
ter & c. ad agendum & r. ad faciendum ca- 
pi, ad exeque il dum &c. dans , pronti ttens &c. 

Cfie il Burchiello potesse essere una vol- 
ta innamorato o egli ce '1 racconta, o pur 
lo finge in quella. Canzone, ch'egli finisce 
con bella allusione al Bifolchetto di Teo- 
crito, e alla Novella di Cintone del Boc- 
caccio : 

Non già , Canzon,coine molte altre i-anno, 
V a riguardando il tuo fogo tesoro 
Da quei , che amor non hanno , 
iVè gentilezza , nè virtute in loro ; 
ove con questi versi parla della sua amata:' 
Nel casto petto di mia Donna , ancilla 
Arde una fiamma in di cristallo un fonte, 
Che infili dall' orizzonte '. 
Fa lume al Sol quando si leva il giorno, 
E neh' altiera sua splendida fronte , 
E ne' begli occhi , onde il dolor si stilla , 
Mi rimembra Sibilla, 
Poiché soffiò nel velenoso corno, 
Che 'l Cielo attorno attorno ec. 
Ch'ei si accasasse a suo tempo , il dimostra 
in altra sua Canzone , il cui principio è: 
Protei mio non pigliar moglie , 
Se non vuoi tormento , e doglie . 
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dicendo: 

E non c'è cosa più strana 

Sottó il del , che d aver moglie . 
'Ed io il so , che l' ho provato , 

E lo provo a tutte l'ore, 

Che ho moglie, e patentato 

Di tormento , e di dolore . 

Vito* tu far lo tuo migliore?. ^ 

Aon la torre , o f ratei mio 3 

Ch'io ti giuro in fi 

Che non son le maggior doglie . 
Guarda com' io era grasso, 

Trionfai , dello , e pulito ; 

Ed or son smagrito , e lasso , 

Tuttoquanto sbalordito ; 

Questo avvien p' esser marito ■" 

Questo è bene il nome drito, 
i iVon Marito , anzi smarrito , 

Di qualunque piglia moglie. 
Non si sa per altro su che fondamento venisse 
egli da alcuno tacciato (come il Crescita- 
beni riferisce) di dissipatore tra i vizi, e 
le disonestà, di tutte sue sostanze. 

Rilevansi bensì da' suoi non oscuri Sonet- 
ti , che esso una volta in una fiera malat- 
tìa cadde, e dallo stato di grasseaza, e di 
buona complessione, diede giù: Son. diven- 
tato , scriss" egli allora, 

Son diventato in questa malattìa 

Come un graticcio da seccar lasagne e*. 
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Sento cadérmi, andando per la -via, 
Le polpe dietro giù nelle calcagna , 
le ginocchia paion due castagne , 
Si san ben inagre , e da jhr gaiatìa . 
Fuoco il fegato , e diaccio la scrocchia, 
Tosso , sputo , anso , e seneo di mengrana, 
E 'n corpo mi gorgoglia una granocchia, 
Quindi par di rilevare ai Comentatori , ch'e- 
gli ai portasse ai Bagni di Siena, O d'al- 
trove, per guarire ) e nominatamente abusi- 
li di S. Filippo, intorno ai quali egli adom- 
bra un avvenimento seguito con quel So- 
netto ; 

Baggiunsi andando al Bagno un Fra Minore. 
Il Doni, ed altri immaginano con alquan- 
to di conformità Ira loro, che in Siena stes- 
se prigione ; e finalmente il primo va nar- 
rando , che un Gentiluomo Veneziano , il 
quale forse fu Gabbriello Vendrsmino , nel 
partirsi da' Ungili di Siena fece tornare il 
nostro Burchiello a Firenze , e quindi il con- 
dusse seco a Roma , e da Roma poi lo me- 
nò a Venezia ove fece parimente, come ne- 
gli altri luoghi , varj Sonetti , un rie' quali 
è certamente quello, che principia; 
Studio Buezio di Consolazione 

Qui in Vìnegia in Casa un degli Alberti* 
£ per dirti miei versi più coperti , 
Mangio sol carne di tuo Gonfalone ; 
cioè del Gonfalone Bue , col seguitar la rae- 
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talora principiata per Buezio . Ma qni dee gì 
avvertire ad una erudizione , che vi è na- 
scosa , della quale il Burchiello si vede , 
che era bene sciente. L'anno della salu- 
te i33a. si trova essère stato in Venezia 
Maestro Alberto Fiorentino dalla Piagen- 
tina , contrada fuori di questa Porta al hi 
Croce ; e che fòsse colà prigione , e nella 
sua prigionìa trasportasse Boezio della Con- 
solazione in terza, rima volgare, l'attesta 
un Codice di essa traduzione, che si custo- 
disce nella Stroziana . Di ciò altro testi- 
monio abbiamo in altro MS. già della la- , 
mesa Gaddiaua, oggi per la munificenza 
di Sua Maestà Imperiate assicurato nella 
Mediceo-Laurenziana Librerìa di San Lo- 
renzo; che così legge nel Proemio: 
lo sono Alberto della Piagentina , 
Di cui Fiorenza -vera donna J'ue , 
Che nel mille trecento trentadue 
Volgarizzai quest' eccelsa dottrina . 
Ji per larghezza di grazia divina 
Ne chiosai due libri , e farse piue , 
Anzi che morte coli' opere sue 
Jn carcere mi desse disciplina. , 
Ji son contrito , e fra li Romitani 
Nella Città Vinegìa seppellito } 
Dell' iracondo pensier , folle , e stolto ec. 
A questo avvenimento, adunque alluse il 
Burchiello nostro volendo additai la carne. 
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eh" ei mangiava col* di bue , del tfual ani- 
male segue » dire: 

M perchè Ju di grossa condizione , 
JL già dimesticò molti diserti , 
Sempre addosso gli sta con gli occhi aperti 
Cercando del più tenero boccone . 
, Poi passò a dire del cattivo vino, che gli 
veniva somministrato, in questa guisa: 
Non vermiglio , o trebbiano , 

Ma cocitura par di marron lessi , 
E non si versa mai ne' bicchier Jèssi . 
Circa agli altri suoi viaggi , se credessi- 
mo a' titoli de* Sonetti , il Burchiello andò 
anche a Parma. Maquello, che" non am- 
mette dubbietà, si è, che egli si portò poi 
a Roma, e che quivi perì, in età essendo 
alquanto avanzata. Prese sopra di ciò gran- 
de sbaglio il Poccianti col Tarlo fiorire rid- 
i' anno 1480. quand'egli era morto già di 
trentadue anni , e quando i suoi Sonetti era- 
no stati impressi dopo sua morte nel 1475- 
e fu seguito in tale errore dal Redi nel 
Ditirambo : ma non è maraviglia, perchè 
al P. Poccianti fu troppo scortese la sorte, 
che improvvisamente , e di veleno non po- 
tuto prevedere gli accelerò l'estrema ora s 
sicché ci non ebbe agio di dare all'Opera 
sua degli Scrittori l'ultima mano. In una 
nota dopo il Uurchiello comentato dal Do- 
ni di stampa di Vicenaa del 1597. lesse il 
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Crescimbeni , che l'anno 1480. il Burchiel- 
lo viveva in Firenze , anacronismo ben grosso- 
Fa. d'uopo però stabilire il vero tempo 
del fiorire del Burchiello nella Poesia , che 

10 ho motivi di credere , che fosse verso 

11 1430. Si osserva, che nella gioventù di 
Stefano di Nello di Ser Eartolommeo Nelli 
fu, che il nostro mandò a lui in Mugello 
quel Sonetto, in cui dice: 

Voi dovete ■ aver fatto un bel godere, 
Stefano Nelli , in questo San Martino ; 
e nel l4 2 7- era Stefano in età da accasarsi , 
come fece - Maggior segnale, per ometter- 
ne altri , dà quel Sonetto, ove il Burchiel- 
lo invoca Eugenio IV. Pontefice Sommo: 

O puro , e santo Padre Eugenio Quarto ; 
e l'altro, ove il nomina con dire: 

Se Eugenio gli accetta a tal matricola , 

ragionando di persone di Chiesa; del qual 
Papa era Gherico di Camera 1* amico ìo- 
vraccennato il Canonico Roselli . 

Per fissare altresì il tempo della perdi- 
ta , che si fece di Domenico , nel mio Li- 
bro de FloreiUi/iis Inventis io ho portato, 
traendolo dalla famosa Strozziana , un So- 
netto di Migliore di Lorenzo di Cresci Ri- 
matore Fiorentino , del Burchiello quasi 
contemporaneo, ed è 
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Per la morte del Burchiello 1448. a Roma . 

Se mai meritamente fra costoro 

Fu dura morte , questa par più dura 3 
Che 'l vivere a costui nieghi natura , 
Che più degne le scienze- son dell' oro ■ 

Piangan gli Dei , le Dee tanto tesoro , 
Silvan , fauni, Satiri, e ogni rum, 
E piangan sempre , fin che '1 nome dura s 
Che piagne delle Muse il sacro Coro. 

-Natale ingegna , dire aito , e sublime , 
Ch'ogni acqua corse il Burchiel con sue vete; 
Racconsola costor , che fama il noma ; 

'£ le miti risposte , e dolci rime , 

E degna morte , benché par crudele , 
A dargli per sepolcro l'alma Roma. 

In conferma, pure altro ne ho portato dalla 

iriedesims.. Librerìa preso , produzione dì 

Antonio Manetti: 

Per la Morte del Burchiello, che mori 
a Roma 1448. 

.'Veloce in alto mar solcar vedema 

Un Burchielletta assai leggiadro , e snella , 
Carco a* assai tesauro , e uri gioiello 
Rei sì , che un simil mai veder paterno . 

Nave Donne il movean , benché 'l supremo 
Tenea Calliopea , e dal castello 
Al timon dirizzando, di pennello 
Coli' occhio al polo ,e L' altre erano al remg. 
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'£ quanto rallegrar vedemmo e' porti, 
Dove tocco per lor , lo cuoprin 1' onde , 
Tanto pianger veggiamo , o far querela; 
'E se nulla è , che /or viver conforti , 
È che il gioiello involto nelle fronde 
Vi lauro verde alcun' acqua non cela. 
Or qui dopo di avere superficialmente de- 
scritta la vita del nostro Burchiello , accen- 
neremo j clic il ritratto di sue fattezze ven- 
ne espresso in rame , e posto in fronte alle 
Lezioni Papiniane, tratto da un quadro pur 
della Galleria di Toscana, ove gli diede 
lgogo il Granduca Cosimo I. fattolo rico- 
piare nel Museo del Giovio in Como, per 
mano di Cristofano dell" Altissimo. Fu anche 
veduto simil ritratto tra quegli degl' illustri 
Poeti Fiorentini nell'Apparato delle Nozze 
del Principe di Firenze l' anno i5?%- come 
ai legge nei Vasari . 

Sembrami adesso doversi dire alcunché del 
euo sapere , da taluno creduto grande. E di 
vero dal Papini il nostro è esaltato alle stel- 
le ; tutto al contrario di chi l' ha creduto uo- 
ino, che non sapesse quel, eh' ei diceva, 
favellando come gli spiritali. Chi lo ha po- 
eto in mazzo con Dante , e col Petrarca , 
chi sebben per facezia lo ha anteposto al 
primo, onde Alfonso de' Pazzi: . 

Siccome Dante cede anche al Burchiello ; 
e chi ìia detto, che le fanfaluche delle sue 



poesie non condii orlon i> nulla. ; e chi peggio, 
come Mons- Fontanili! , elio animosamente 
scrisse di esso: Costui, come buffone, sci- 
munito, e indegno della stima 'di persone 
gravi, e intendenti , fu meritamente sprez- 
zato da Tommaso Costo nel Ragionamento 1. 
sopra Scipion Mazzella ; parole aueste , che 
gli vengon ribattute dal dottissimo Aposto- 
lo Zeno. Un terzo fra questi pareri si frap- 
pone , ed è di ([uni suo procuratore sopra 
mentovato, e dall' Ughel li appellato anch' 
esso Lepidusque Poeta, cioè di Monsig. Leo- 
nardo Dati , il (piale di Ini ha lasciato scritto : 
£urchius , qui nihil est , cantu tainen allicir. 
omnes ; 

Esto parasitus Vatìbus Etruriae • 
il rpml giudicio di cosi allettare tutti si leg- 
go in fronte di un testo antico delle rime 
del Burchiello, che si conservava non molti 
anni sono presso Ma rco Antonio Sabatini ci- 
tato dal Crescimheni ; del che è da farsi 
menzione nella Vita di Leonardo stesso Ve- 
scovo di Massa scritta dal Canonico Salvino 
Salvini diligentissimo Autore. Per altro An- 
tonio Sebastiani nella Poetica Toscana dà il 
nostro Poeta per esemplare del far Sonetti 
colia coda, o col tornello in fine: e se il 
Redi nel Ditirambo assai io commenda ; il 
Bianchini nella Satira Italiana fa il eimi- 
gìiante , sospettando per altro , che desse già 
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occasione a questa sua Burchiellesca Poesìa 
il voler canzonare i rozzi Poeti volgari , che 
ali 5 età sua vivevano» Di tanto sospettò il 
Crescimbeni . 

Ma se a me fosse addossato il far parola, 
della dottrina decantata del Burchiello, io 
Sarei per mostrare con molti passi tronchi 
de 3 suoi fantastici disordinati , ed oscuri So- 
netti , eh' egli fu molto informato dell'Isto- 
rie , non sol della Patria , dove i suoi lodatori 
fanno gran fondamento, ma di quelle ancor 
dj fuori . 

■ Ed invero assai fa allo intento ciò, che 
in questo proposito rilevò il celebre Anton 
Maria Salvini sopra quei versi: 

Disse : Domine nonne 
*4l General, che stava con riguardi, 
JVon sunt t non sunt pisces prò Lombardi; 
ed è . Fra Giovanni da Vercelli , sesto Ge- 
nerale dell'Ordine de' Predicatori dopo S. 
Domenico, fu Dottore di Parigi, e uomo 
dì gran prudenza , e sapere. Visitò tutto 
l'Ordine, ool suo bastoncello a piedi cam- 
minando- Per meglio esplorare i costumi 
eie' frati , sopravveniva a' Conventi taior in- 
cognito, e diligentemente guardava come 
ì'Instituto fosse osservato. Dovendo una vol- 
ta giugnere ad un Convento famoso di Ger- 
mania , lasciati i Compagni suoi fuori della 
Città, egli con un *ol Fraticello all' ora del 
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mangiare entrò nel Conventi»: e domandati 
chi fossero , risposero , eh' erano Frati Lom- 
bardi. Questo udendo il Priore, che in Re- 
fettorio mangiava, ordinò, che non si met- 
tessero in Foresteria; ma disse al Servigia- 
le : Fa', e apparecchia a quei Lombardi rtelt 
ultimo della tavola. Appresso di che ve- 
dendo il Generale d' esser trattato poco be- 
ne , e che i frati col Priore aveano di buo- 
ni pesci , e pietanza doppia , ed egli scem- 
pia , chiamato il Servigiale, così parlò: Buon 
fratello, dite al Padre Priore, che fi com- 
piaccia dì farci alcuna parte di quei pe- 
zzetti ; perchè siamo stanchi , e fracassati dal 
■viaggio, e digiuniamo. M che essendo dal 
Servigiale rapportato al Priore , il Prióre ad 
alta voce risponder seppe : Non habemus 
pisces prò Lombardìs. Il Generale ciò udi- 
to paziente ni ente sostenne. Se non che fini- 
ta la tavola, e rendendo i Frati le grazie, 
i Compagni del Generale, siccome era sta- 
to loro ordinato , bussarono alla porta . E 
introdotti , e dimandato loro chi fussero ; ris- 
posero : Siamo z Compagni del Reverendis- 
simo Maestro Genera/e. E quegli : Dov'è il 
Reverendissimo Generale ? I compagni allora: 
Non è venuto poco fa a voi un antico Padre 
con un bastoncino , e un Compagno ? Smar- 
rirono essi dalla vergogna , e dalla confusio- 
ne, ne sapeano ciò, che si facessero. Allora 



Digitized by Google 



56 r i t a 

il Generale , ripresa, la sua figura , fece so- 
nare a Capitolo, ed entratola Capitolo, pre- 
se per terna del suo discorso: Non habcmus 
pisces prò Lombardis. E facendo una forte 
ripassata al Priore, e ai Frati per la loro 
indiscrezione , fatta la sua Visita , assolvè sì 
il Priore, e i Frati, ma il Convento in mi- 
glior forma ridusse. Così nella Cronica dell' 
Ordine; del che è forza dire, che il nostro 
Barbiere fosse informato. 

Nè meno allusivo, sebben più moderno è 
ciò, che vien dal Burchiello inteso in que- 
gli altri versi , come riflette il Papini : 

Da' questa Libro al Podestà in sue mani, 

Al nobile , e discreto Bianco Aìfanì. 
Bianco Al fa ni , uomo che avea la vena del 
dolce , millantatore per altro , viveva nell'an- 
no 142^. ed era Guardiano delle Stinche. 
Noto era il suo naturale borioso a Giovan- 
nozzo Pitti , a Leoncino, vocato Cino del 
Cav. Guccio de' Nobili, a Ser Niccolò Tt- 
: micci Rimatore , e ad altri ; e spezialmente 
«ra conosciuto , e praticato familiarmente 
anche per ragion dell'impiego di Guardia- 
no , da un certo forestiero , appellato , non 
totalmente come il Papini dice , bensì Gio- 
vanni di Santi de : Coliattani da Norcia, sta- 
to Esecutore degli Ordini della Giustizia 
l'anno 1421. vale a dir l'anno avanti, il 
eju&le della gagliofi'eria di Bianco si pren- 
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ti èva spasso ordinariamente. Questi compa- 
gni soprannominati adunque pensarono di 
fare al Bianco una soleunissima burla, occa- 
sionata da quel, che io ora dirò. Avevagli 
una volta Giovanni dato ad intendere di vo- 
lerlo far fare Capitano di Norcia, cosa del- 
la quale FAlfani aveva concepito tanta am- 
bizione insieme, e tanto ferma speranza, 
che ad ogni poco gliela ricordava; ed an- 
dando ad accompagnare esso Giovanni Col- 
lattinì nella sua partenza da Firenze ver la 
Patria fino a Bagno a Bipoli, in pirli tal 
finezza gli raccomandò unicamente l'atte- 
nergli la promessa di farlo eleggero per 
quella Dignità , lusingandosi , che lauto sa- 
rebbe stata bene nella sua mano la bac- 
chetta di Capitano di Norcia, quanto avea 
maneggiata bene il Collattani quella di Ese- 
cutore di Firenze. I buoni compagnoni per- 
tanto scrissero in Lingua Norcina, a detta- 
tura di Messer Antonio Buffone de' Signori, 
per mano del Tinucci una lettera, dove sem- 
brava, che Giovanni Io speranzasse sempre- 
più ; e vedendo, che la carota entrava, a 
suo tempo Ser Niccolò Tinucci finse una ele- 
zione in buona forma, e come a lui parve, 
ed avendola suggellata con sigillo grande y 
ed accompagnata da altra lettera pur tin- 
ta dello stesso Giovanni , di cui parve la 
prima, ogni cosa gii mandarono per uno in 
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trn a S. Pier Maggiore. Bianco ricevuto , e 
letto il dispaccio col carico di mettersi all' 
ordine per essere a Norcia il dì ^4- di Lu- 
glio con bandiere, con armadura, e con se- 
co sufficiente Cavaliere , non capiva in se 
dall'allegrezza,. Or accadde, che avendo 
egli speso quanti danari aveva, e bisognan- 
dogliene spendere ancora di più , torno- 
gli a memoria, che Ser Martino di Luca 
Martini allora Notaio delle Riformagioni , 
per dotare la sua Cappella in S. Marco ad- 
di mandato novello, Chiesa allora de' Silve- 
etrini della Congregazione di Montefano, 
avevngii più volte fatto richiedere in ven- 
dita un pezzo di terra, che esso aveva die- 
tro alia Chiesa medesima di S. Marco; si 
pensò, che questo dovesse al suo bisogno 
supplire: il perchè andando a trovare Ser 
Martino così disse : Parvemi , o Martino , 
fin qui fatica a vendere quel campo di ter- 
ra, che è dietro a S. Marco, e che voi vi 
volevate comperare: ma ora, che mi occor- 
re bisogno di danaro per questo , e per questo 
(tutto narrandogli) fatene pur la compra) 
perchè io voglio fare onore a chi ne fa a me ; 
ed al mio ritorno, de' danari , che mi avan- 
zeranno, comprerò danari di Monte , che mi 
frutteranno più , che questa terra- Fatto a- 
dunque il mercato a giusto prezzo, ne se- 
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giù lo sborso nel Banco ci' Esaù Martellili!. 
Provveduto poi il tutto , alcun dì innanzi di 
partire fe'un giro per torlo Firenze col fa- 
miglio dietro a premier licenza da tulli i 
suoi amici, e conoscenti- Andossene final- 
mente a Norcia col treno di un Giudice , di 
un Cavaliere-, d'un Notaio , di famigli, di 
donzelli, e di bandiere, e con otto cavalli: 
e- fatto qualche debito per istrada, ed arri- 
vato là , in vece d' entrare in possesso dell' 
Ufizio, divenne oggetto e di stupore Univer- 
sale, e della più caricata derisione, cìie mai 
ei desse , di quei Cittadini. Ma nel dar di 
volta indietro per lo suo migliore, fu ob- 
bligato , per pagare i condotti Minietri , a 
vendere a vii prezzo tre ronzini, che era- 
no suoi, 1' armadura , e le vesti di suo dos- 
so ; e di ciò, che portato aveva, essendo- 
gli rimase solamente la bandiera dell' ar-r 
me sua, quella cavata dalla lancia, ed in- 
volta in un panno tristo, appiè con essa in 
sulla spalla s'avviò solo solo verso Arez- 
zo ; e finalmente dopo alcun tempo venne 
a Firenze , ove si arrossì .par molte setti- 
mane a uscir di Casa. Indi per pagare i 
creditori, che pressavano, fa costretto a 
vendere allo stesso Ser Martino due caset-r 
te, ch'egli aveva in Via.S. Gallo , ed alto 
Stinche povero ad esercitare il suo uflìeio 
«tornò.. La bandiera poi dell'Arme sua 



Digitized by Google 



(ÌO . V I T A - ■ 

composta di onde, e descritta rial Borghi-- 
ni, 1" appiccò egli con poco giudiziosa ri- 
soluzione a liitura vergognosa memoria del 
Citta i nella Chiesa di S. Marco sopra la 
sepoltura del padre suo, morto, e seppel- 
lito ivi di pochi anni : e forse vi sarebbe 
stata fino al presente secolo , come per 
lungo tratto di tempo , e fino a nostri di 
se ne sono vedute di simili bandiere in al* 
tre Chiese , ogniqualvolta la Chiesa di S. 
Marco insieme col Convento non avesse 
sofferto varie, e stupende vicende, e deL 
cangiamento de' Monaci Silvestrini in Re- 
ligiosi Domenicani, e della presa ivi del 
Savonarola , e della breve assenza col ri- 
torno in S. Marco de' medesimi Domeni- 
cani , poi del cambiamento di Cappelle tra 
i menzionati Martini, ed altre famiglie, e 
dell'edilizio della magnifica Cappella Sal- 
viati; senza contare altri notevoli mura- 
meati- 

Se tai cose eran note a Domenico , dacché 
Chi vuole udir novelle , 
Al Barbier \i dicon belle, 
-altre a noi occulte ne addita egli altrove. 
Per mio avviso ha rapporto a qualche fatto 
seguito, quel principio di Sonetto , eh' egli 
indirizza ad Albizzo, e dice: 

Albizzo , se tu hai potenza in Arno 
Trami delia fonata a Fallai bacchio. 
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imperciocché io trovo, che nel I<{.33 qui 
aveva un Tintore per su» nome Domenico 
di Stefano , vocatò Fa. Ila. (.bacchio , ed era del 
popolo di San Pier .Maggiore , avendo d'età 
anni cinquanta. 

Nientemeno per le cose de' tempi andati,' 
«Ila Novella X. della Giornata VI del Boc- 
caccio qualche correlazione hanno quei versi: 

E se tu vuoi sapere 
Che testamento fece Lippo Topo, 
Va' , e leggi le Favole a" Esopo. 

quasi dica: se tu vuoi sapere delie corbelle- 
rie all'usanza di Lippo Topo, ieggiEsopoj 
il qual Libro, si noti, ugualmente che ia 
spiegazione del Testamento di quello, a tem- 
po suo non si vedevano se non MSS- Le Fa- 
vole d'Esopo, furono, ch'io sappia, stam- 
pate volgari la prima volr.a in Verona nel 
J 479' e *• spiegazione del Testamento di- 
visato era già in un Sermone pur a penna. 
L' aver dunque veduto tuttociò a suo tempo 
costituiscelo per un uomo assai erudito • 
Lippo Topo Fiorentiuo, figliuolo di Benci- 
veoni Folchi di Vacche re ccia , poco dopo al 
l3oo- fece un Testamento di belle dispo- 
sizioni e di lunghi lasciti, e liberali ripie- 
no, con tenuissimi assegna menti. Checché 
altri ne parlino, racconta ciò distintamen- 
te Fra Ruberto Caracciolo di Licìo deil'Or- 
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dine de' Minori Vescovo di Nazzi nel Ser- 
mone XLVI. della Quaresima , così : Secan- 
do . Testamentum est irrationabiliter factum 
ratione rei testate , quum quis Testamentum 
facit de re, quam non habet ; sicut de Li- 
petàopo . Jpse enim cum in exeremo vite ve- 
nrsset , Testamentum condidit . in quo multa 
viillia ducatorum in pios usus dimìttebat. 
Cum vero circumstarttes ìnterrogarent quiz 
esse! executor tante pecunie dìslrìbuende (la 
qual non v* era ) respondit Testator : Hic 
est punctus, TJnde tractum est vocabulum 
illuel, aut vulgare proverbium : Qui sta il 
punto, disse Lipetopo. 

Ma comunque quesfe cose sieno, leKirae 
del Burchiello fra quelle de' buoni Toscani 
vengono da" giudi ciosi Scrittori annoverate, 
ed in isfcima tenute. La più antica edizione 
di queste fu fatta in Firenze circa V anno 
lij-So. secondo il Crcscimbeni, ma forse, o 
senza forse la primiera è quella del l^fi. 
fatta non in Firenze, ma in Bologna. Hav- 
vene ristampa de' Giunti dì Firenze del 
1Ó&2. ed altra del 1568. siccome altra im- 
pressione di Firenze del 1546. gema, quelle 
ch'io non ho vedute. 

Oitre a tali Kiine,il Doni nella seconda 
Libreria racconta, che il Burchiello senese 
un libro intitolato Nobiltà dell'Arte del 
Barbieri, concludendo in esso al dir di lai, 
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che gl' Imperatori , i Re , i Principi, e tutt'i 
primi uomini del mondo mettono lalorvìta 
io mano d'un Barbiere, dal che ne inferi- 
sce la nobiltà del rasoio. 

Casio da Narni nomina nel suo Poema 
cjuest' Autore , da cui tiene , che Antonio 
Vinci detto il Pistoia imparasse il così scri- 
vere faceto, ed oscuro: i suoi versi sono i 
seguenti : 

Un altro di tal vena era con elio, 
Da cui forse il Pistoia 'mparò Parte , 
Infrante scritto avea : lo sou Burchiello , 

Che di oscuri Sonetti empi' più carto . 
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VITA 

DI ANGIOLO FIRENZUOLA 

ABATE VALLOMBR.OSANO. 

D 

X iccolo Castello è Firenzuola, posto ap 
piè deli' Alpi tra Firenze , e Bologna ; sono 
parole della descrizione d'Agnolo stesso. 
Volentieri lo nominò come ad esso affezio- 
nato non meo di quel , che fosse poscia a 
Firenze. Patria chiamava ei quello, per- 
ciocché di lì, com'egli dice, della più ric- 
ca, e civil Famiglia discesi erano i suoi an- 
tichi progenitori; Patria altresì era questa, 
perchè quivi Pietro padre del nonno suo 
avea abitato , e quivi pure co i benigni au- 
spicj di Cosimo de' Medici il Magnifico era- 
no stati Carlo suo avo, e Bastiano suo Pa- 
dre ammessi alla Cittadinanza Fiorentina ; 
il qual Bastiano inoltre, attesa la fedeltà 
sua , da Clemente VIT. Pont. Massimo era 
stato dato volontariamente al Duca Alessan- 
dro de' Medici per Cancelliere della Tratta 
de' Magistrati ; nei quale ufficio ( segue a 
dire ) egli si acquistò la grazia di quelglo- 
rioso Principe si, eh" ei vide sederei suoi 
figliuoli ne* più onorevoli Mugistràti. E dice 
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eon verità tatto ciò nella, Versione 'd'Apu- 
leio , mentre trovato ho io un Diario, di 
cui di sotto più a lungo toccherò , che Ser 
Carlo di Piero di Iìetto fu approvato Citta- 
dino di Firenze, e posto a gravezza ne' lo. 
di Novembre 1469. e che nel principio 
dell'anno 1470. cominciò a correre il tem- 
po della sua civiltà ■ Indi trovo altrove , che 
ne' 12. di Giugno del 1/532. le prime setti- 
mane del Principato d'Alessandro, fu ve- 
duto di Collegio Antonio di Ser Bastiano 
di Ser Carlo Firenzuola per lo Quartiere di 
S. Giovanni 3 Gonfalone Lion d'oro. Nè vi 
coree più di sei mesi , che veduto fu pure 
di Collegio il fratello, cioè Girolamo di Ser 
Bastiano di Ser Carlo; e similmente ne' 13. 
di Marzo susseguente Carlo di Ser Bastia- 
no altro fratello; ne' quali documenti son 
sempre addimandati Firenzuola-, tali (filali 
gli appellò il Sepolcro già stato loro in S. 
Marco di Firenze coli 9 anno l47"3- 0T ' era 
detto Florentìolae Familiae , e non col Ca- 
sato errato, che assegna a questa stirpe il 
P. Negri , donde se lo cavi , de' Nannini . 
Anziché lo accennato Ser Bastiano così sì 
soscrive nelle sue Jmbreviature all'Archivio 
Generale: Sebastianus quondam Ser Caroli 
Petri de Fiorendola Imperiali auctoritate. 
Index Ordinarius , ac Notarius Publicus , et 
Civis Florentinus ! e in tal guisa fa ne' 27^ 
,t. 3. . 5 
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di Marzo l'53a. e in altri tempi. Ma perchè 
in cosa di gì importante momento, qual ai 
è Un Casato per un altro, io non ìio cre- 
duto di dovermi acquiefare sul dubbio; ho- 
fatto ricorso ad una copia d- un Diario ora 

} presso di me pervenuta , scritto ria SerCar- 
o di Piero di Betto di sopra nominato, 
Ov' egli si domanda àf' Giovanni ni da Fi- 
renzuola, con che si viene ed a correggere 
il Negri, ed a togliere quella gran con- 
fusione , che avrebbe fatto il cognome de' 
Nannini ( che ha avuto anch' esso alcun uo- 
mo Letterato) con questo ile' Giovar/nini : 
per non dir qui nulla dell'altra confusione 
già fatta per alcuni, i quali questi Gio- 
vannini con certi de' Betti da Firenzuola , 
che hanno avuto vari Notai, e cita tenne- 
ro Spezieria in Firenze presso la Badia no- 
stra , hanno per T addietro scambiati. 

In esso Diario, per quel che risguard» 
la menzionata Sepoltura di S. Marco, si 
nota, che da qnesti Firenzuola già sotto 
Tanno 1473. si ebbe da Mona Felice Or- 
landi figliuola , ed erede di Jacopo Galli 
in donazione la. sepoltura , che fu di Papi 
Galli in S. Marco . sotto il Pergamo , e dal 
lata di sotto , dov' era allora un chiusino vec- 
chio coli arme di tre apinosi. E in fotti in 
caso sepolcro verniero pe' tempi dipoi tumulati 
acquanti ascendenti idei nostro Àgnolo- . - 
Ma prende a dire lo stesso , pur hj Apu- 
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Jeio : lo di cotal tronca ascendo , trassi la ma- 
terna origine da Alessandro Braccio , uomo 
nelle Lettere Greche , e nelle Latine, e nella 
patria Lingua, come la Traduzione di Ap- 
piano dimostra , molto riguardevole ; il quale 
la mercè di Lorenzo il (/rande , e del Magni- 
fico Piero suo figliuolo , non solo fu, fatto 
primo Segretario dì quella magnifica Città , 
ma a diversi Principe fu da quello manda- 
to Ambasciadore. 

• Anche di (pesta materna origine si vede 
ehe ebbe qualche compiacenza Angelo, e ciò 
apparve alloraquando , dopo molti anni che 
era venuto a morte in Roma Alessandro di 
Rinaldo Braccesi snddetto,a lui fu per ope- 
ra del nostro , fatta la memoria sepolcrale 
che appresso , nella Basilica di S. Praesede " 
ove lo stesso Angelo era Abate; con quest» 
Iscrizione da lui concepita, e con arme se- 
condo che io odo, poco da quella di S. M arv 
co discrepante, cioè d' un animale, come un 
Pardo rampante con /alce nelie branche H • 
cinto a' fianchi, 




e tale quale si veda nella facciata del P«- 
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lazzo de' Marchesi Giugni, in essi passato 
per via di Verginia di Simone Firenzuola 
moglie del Sen. Vincenzio Giiigni. 

D. O. M. 

Alexandro Braccio Civì Fiorentino 
Seaatus Fiorentini a secrttis 
Graecae , et Latinae maximum erudito, 
Qui cum pluribus prò sua Hepubtica 
Legatiojiibus egregie J'unctus esset 
Demum apud Alexandrwn VI. Pont. Max* 
Idem muneris pariter et diem obiti. 
Angelus FloreutioJa 
AEdis huius Afiltas avo materno 
Et Lucretia maler parenti 
Benemerenti posuere. 

Piac'quemi di qui piuttosto che altrove ri- 
ferire tal Epifanio , poiché necessaria noti- 
aia da esso ci vierc data , cioè , che la ma- 
dre d' Agnolo , e la moglie di Bastiano 
Giovannini da Firenzuola ebbe nome Lucre- 
zia figlia di Alessandro Braccesi Letterato 
di gran merito; dal quale io restava appa- 
gato , ogniqualvolta non avessi avuta poscia 
la sorte di trovare di proprio pugno di Ser 
Carlo avo d'Agnolo queste ricordanze vie- 
più aoconce ad arricchire insieme, e schia- 
rire la nostra patria istoria : A dì ... ■ 
(T Aprile noi demmo per donna, e sposa a 
Ser Bastiano mio figliuolo ec. la Lucrezia 
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'figliuola legittima di Ser Alessandro Brac- 
casi figliuolo fu dì Rinaldo Braccesi . Im- 
palmassi qui in Firenze fra Ser Giovanni 
Braccasi frate! là di detto Ser Alessandro , 
e me, perchè in detto tempo detto Ser Ales- 
sandro si trovava Imbasciadare a Siena pe^l. 
Comune di Firenze , e detto Ser Bastiano 
si trovava a Boma per fatti di ietto Ser 
Alessandro 3 ael quale detto Ser Bastiano 
era Cancelliere a Siena . Dipoi tornato det- 
to Ser Bastiano da Boma a Siena , e man- 
data di qui a Siena la detta Lucrezia coli' 
altra brigata di detto Ser Alessandro, a. 
dì 2.3. del detto mese d'Aprile detto Ser 
Bastiano sposò la detta Lucrezia . 

Essa donna pertanto ( che sopravvisse poi 
fino a vedere il figlinolo Abate di Santa 
Prassede di Roma) lo diede a questa luce 
nel popolo di S. Piero della Gittà di Fi- 
renze ; il clie Agnolo non lasciò in totale 
oblivione , mentre in certe sue vaghe sestine; 

Vicino al mio natal fiorito loco, 

Dove son quasi ugual venute C onde 
Al nobil Tebro, della riva £ Arno. 
E con più chiarezza nella prosa dell'ac- 
cennate familiari memorie di Ser Carlo: 
Bicordo come a dì 28. di Settembre 1493. 
cioè in Sabato a óre l3, o circa, che fi 
la Vigilia di Sancto Michele , nacque a Ser 
Haitiano mio figliuolo un figliuolo masclùo, 
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'ti quale dipoi ci primo d'i d' Ottobre fa bat- 
tezzato alle furai di San Gio. Batista dì 
Firenze. Fu 'chiamato Michelagnoio , e Gi^ 
tàlamo- Tenne/o al Battesimo Mess. Jacopo 
Hi Lionardo fifarmeglì Canonico, Ruberto 
Fioravanti, e Martino di Francesco di Mar- 
tino Scarfi. Quindi a buona equità confer- 
itili Agnolo nella Bua, Lettera alle Donne 
Pl-atesì. A Firenze dove io nacqui, a Sie- 
na , e Perugia , dove io fui Scolare . 

De' suoi sturi) , a questo proposito , fatti 
in Siena, io leggo in un suo Sonetto: 
' Nelle belle contrade, u' blanda fonte , 

E gaia nutrir già i miei vera" anni. . ' 
E in altro, alludendo al motto di quella 
Città espresso nelle monete di essa, cioè 
Sena f'eius , dice dell' età fresca: 
• Dàlie belle contrade ; che di -vecchie 

Han titot , ovei miei più gioveni anni 
Lieto passai tra gli amorosi affanni. 
E con maggior evidenza nell'Apuleio cosi; 
Rato adunque di total seme in si nobil Pa- 
tria , iti consumai buona parie della mia 
adolescenza dietro agli studi delle buo- 
ne Lettere, sinochè arrivato al sedicesimo 
anno meri' andai entro alla nobilissima, e 
giocondissima Città di Siena , dove io attesi 
con grandissima mia fatica , e senz' alcun di- 
letto (alla guisa d'Ovidio ) alle mal sei -vate 
'Leggi ; le quali poi come padron di Cause 
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'esercitai piccìol tempo nella famosissima 
Citta di Roma. 35 disse vero, perchè pef 
rog. dì Ser Alessandro di Carla da Firen- 
zuola 6UO zio nel l5l8. da M. Boccaccio 
degli Alamanni Piovano di S, Giunto in 
Salcio si costituisce suo procuratore Dom. 
Angelum de Fiorendola in Humana Curia 
Procuratore™ : siccome per altro di detto 
Notaio è fatto procuratore da un di Mon> 
tevarchi l'anno appresso- Segue Angelo; 
Laonde abbiami ora per ifcusato coloro , i 
quali io offendessi colla ruvidezza del mio 
rozzo stilè , perciocché il passare d' una in 
un' altra professione , non -è altro , che il 
cangiar la propria forma. . , . ■ v . • 

Che egli facesse suoi studi altresì in Pe- 
rugia, riscontro ee ne ha in certa lettera 
a lui scritta da quel beli' amore di Pietro 
Aretino suo amico, dicendogli: Fai s che 
spargete la giocondità ilei piacere negli ani- 
mi di coloro, che vi praticano colla dome- 
stichezza, che a Pei ligia' Scolare , a Firen- 
ze Cittadino , e a Roma Prelato vi ho pra- 
ticato io. Colà vi studiò , per quant* io av- 
viso, avanti all'anno l52o. 

Che poi la sua prima gioventù ti consu- 
masse da lui tra gli studi, e nullameno tra 
gli amori , bizzarro com' ei lu sempre , U 
vedemmo poc'anzi; nò pur, che ae nepoS- 
sa dubitare-, , anche -senza la sua «tessa as- 
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serzione , la quale per nitro è replicata , 
cantando della sua Selvaggia, di cui s' era 
invaghito in Chiesa il di d' Ognissanti d' ua 
tal anno: > 

•Si bella la mia Donna agli ticchi ìanantì 
■ Mi pose Amor del Sacro Tempio in mezzo 
31 dì, che , perchè a Dio non venga lezzo 
De' nostri errar, s' onorari tutti i Santi; 
Ch' al primo incontro suo vid' io quei tanti 
Lumi, che aliar per pompa, o per ribrezzo 
Accende il vulgo , taì restarsi al rezzo , 
Quai le stelle, se il Sol vieti lor davanti. 
E meglio ancora nel Sonetto più gastigato : 
M prima di , eh' Amor mi je palese 

La -viva neve , ì rubin veri, .e l'ostro,, 
Che beltà pose nel bel petto vostro , 
Allor che per suo albergo s e nido il prese ; 
'21 primo di , caldo desio m' accese 

Di tentar se con , carte , o con inchiostro 
Jo poteva mostrare al secol nostro 
Carne vi è stato il del largo, e cortese. 
In ciò imitando il Petrarca. Per quanto 
però Angiolo de' passati amori nelT età avan- 
zata e se ne vergognasse } e se ne ritraesse, 
non fé' di meno in .qualche tempo j come si 
è veduto, di confessarli. In altro tempo poi 
(ne saprei quando) gerisse a Cammillo di 
Pier Antonio Tonti Pistoiese Condottier di 
fanti, suo confidente ; Mal può comporre 
d' Amore uno , che non sia , come io non 
fono, innamorato. 
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Quando che fosse , vestì 1" Abito Vnliom- 
Irosano , pervenendo assai per tempo ai 
principali onori delia Religione. 

Narra opportuna mente il P. G-juìio Ne- 
gri , che il Firenzuola praticò la Corte di 
Roma, aprendosi l'adito colle sue amenis- 
aime Poesìe , ed altre sue cose , li come no , 
se Agnolo stesso dice , che egli assai steril- 
mente ivi seguitò la Corte , col premio d'una 
lunghissima infermità? così in una Lettera 
alle gentili-, e valorose Donne Pratesi. In 
fatti il suo discorso intitolato Epistola in Inde 
delie Donne diretta a Mestar Claudio Tolo- 
mei Nobil Sanese , è opera composta sotto il 
cielo R omano , e porta seco la data dell'al- 
ma Città de'? - , di Febbraio -l5a5. ove mot- 
teggiando sulla perdita di Rodi s che fatta 
aveano i Cavalieri Gerosolimitani due anni 
prima, esalta a confronto le antiche donne 
R-odiane con far parola onorevole della for- 
tezza di quelle s le yuali valorosamente as- 
sai più difesero la lor patria dagl' inimici ,. 
che non han fatto (conclude) a' giorni no- 
stri i prodi Cavalieri ; e nullaineno va ivi 
inalzando il valore nelle lettere della sua , 
dice, Fiorentina Alessandra Scala, da esso 
forse non conosciuta di vista , benché vicina 
d' abitazione nella prima età di lui ; e mas- 
sime il valore nel poetare , che attrasse U 
Greco Marnilo a wfiaminarsi deli' amor ui 



Digitized by Google 



74 Vl TA DI AMT.IOLO 

lei esagerandolo sopra la formosità di sue. 
fattezze, delle quali nelle Donne ci si ino-^ 
strava bravo conoscitore. 

il che aia vero ii dettopoc'anzi ,egli era 
in/Roma, e Abate ne' 2. Hi Maggio di quel- 
Io -atomo anno, quando i Prelati di sua Re- 
ligione si adunarono al Capitolo Generale 
nella Badia di Passiglielo , registrato ne' 
rogiti di Ser Bastiano Firenzuola suo padre, 
ove si legge venire eletto Domìnum Angelum 
Flureniiotam Abbatem Sanctae Mariae Her- 
mitae de -Spoleto Romanam Curìam sequeri' 
tem. Vi era nel tempo, che il Sig. Abate 
Quadrio asserisce, ch'egli fosse uno di co- 
loro, che in Gasa di Uberto Strozzi Man- 
tovano si univano a comporre un" Accademia 
detta de" Vignaiuoli, elle vi fioriva verso- 
ranno i53o. 

Non di lungi però dall' anno notato di 
eopra sembra, che fosse quel, ch'egli stes- 
so racconta a se avvenuto in Prato a se 
mascherato nel Discorso primo della Bel- 
lezza delle Donne sotto il nome di Celso 
(come lo interpetra Jacopo B-illi ) cioè, 
che ritrovandosi d'estate nell'Orto, o Giar- 
dino della Badia di Grignano vicina a' Ser- 
vi , che allora si teneva per Vannozzo de* 
Rocchi , si erano ritirate alcune belle Don- ; 
ne nella cima di nn monticeli© , il qual era 
nel mezzo dell 1 Orto stesso } ricoperto tutto 
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<T arcipressi , e d' allori , ove Celso , o vo- 
gliamo dire eg[ì stesso, con essa Giovani 
delle bellezze d" alcune , intraprese a ragio- 
nare. E dico non di lungi, poiché è certo, 
che fu Leon Decimo, e come a me sembra ' 
l'anno l5l6. che unì la alessa Badia diGri- 
gnano già de' Monaci Vallombrosani , con' 
tutte sue possessioni, al Capitolo della Me- 
tropolitana nostra , da cui dovea poco dopo 
«ver condotto Vanuozzo sopraddétto questo 
luogo , in cui fu poi edificato il Collegio Ci- 
cognini appresso la véndita fattane l'an- 
no 1676. ai Padri Gesuiti. E notisi, prima 
che ci fugga , che il Babà Raecoltore delle 
Rime del Berni dell'impressione sua di Ve- 
nezia del 1627. acceilna, che il Firenzuo- 
la in un dato tempo fh Abate in Prato; 

10 che a me non costa. 

Ma giacché per Cebo si ha da intendere 

11 nostro Abate, con maggior franchezza, 
« possesso mostrò egli di parlar d'amori, 
e delle più delicate bellezze, e fattezze 
delle Donne , di quel che sembri convenire 
ad uomo di Chiesa, e a Bagolare. Quindi 
Monsignor Fontanini nell'Eloquenza Italia- 
na ebbe a dire : Questo Padre Firenzuola 
scrive con libertà poco decente al suo stato. 
Dell'Apuleio similmente tale è il giudizio , 
che ne dà Apostolo Zeno celebre Letterato: 
Il dettata ,c«M* in tutti gli altri tuoi se ritti, 
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è spiritósa, elegante, e di pura, e tersa Ja- 
velia; ma in certe espressioni , e occasioni 
licenzioso oitre al -convenevole. E forse que- 
sta, e non altra mendicata è ia ragione, 
■per cui doii si è potuto partecipare mai al 
Mondo, tutto ciò, che Agnolo compose, 
del die tanta' maraviglia si fa il Domenichi 
nella Dedicatoria de' K.agi'inamenti. 

Ma per tornare ali" online incominciato 
delle sue aaioni accadde dipoi sotto Clemen- 
te VII. quel che narra apertamente del Fi- 
renzuola 1' Aretino , cioè dello spasso, che 
ebbe lo stesso l'apa Clemente la sera , eh' io 

10 spinsi a legger ciò , che già componeste 
sopra gli Omegki del Trissino . Per la qual 
cosa laSantitade Sua volle insieme con Mons. 
Bembo personalmente conoscervi. Dell' ap- 
provazione del Pontefice riguardante ad al- 
cuni suoi componimenti ne narra alcunché 

11 Firenzuola stesso nella Lettera alle Don- 
ne Pratesi : £ vogliami , die egli , e posso 
vantare di questo , che 7 giudizioso orecchio 
di Clemente il Settimo, alle cui lodi non 
arriverebbe mai penna d' ingegno , alla pre- 
senza de' più preclari spiriti d' Italia , stet- 
te già aperto più ore con grande attenzio- 
ne a ricevere il suono , che gli rendeva la 
voce stessa , mentre leggeva il Discaccia- 
melo della prima Giornata di quei Ra- 
gi oliarne itti , che io dedicai già all' lllu- 
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strisirma Signora Caterina Cibo degnissima 
Duchessa di Camerino. Ed in fatti era al- 
tresì in Roma ne' 12. di Dicembre del 153^.. 
già morto di quasi tre mesi Clemente, al- 
lorché per rogito di Sèr Bastiano Firen- 
zuola più volte ricordato, D. Thomas Fran- 
cisci de Fesulis Canom'cus Prebendata' Ec- 
clesie Fesulane Jicit suos procuratore* Dom. 
Bernardum de Plosis de Novaria , ec Dom. 
Aiigelum, Florentiolam Romanam Curiamse- 
quentes ad resignandum Canoaicatum , et 
Prebendata , quos obtinet in predicta Eccle- 
sia Fesu/ana. 

, Era di permanenza in Prato nel l5%. allo- 
raquando per rogito di Ser Francesco Bizzo- 
chi: Affum Prati, et in populo S. Donati Rev. 
D. Angelus Florentiola usufructuarius. , et 
perpetuili Adininistrator Abbatte S. Salvato- 
ri* de fiatano Ordinis Vallìs Umorose con- 
sti tuit , creavit, et ordìriavit suwtn procura- 
tore™ Hieronymum olim Ser Bastìani de 
Florentiola ejusdem Domini constituentis 
J'ratrem carnalem ibidem presentem . 

Ed era, come io stimo, in Prato o siv- 
vero in Firenze l'anno 1542. quando il dì 
primo d'Agosto seguì il solenne Battesimo 
nella nostra Città del Principe Francesco 
desiderato figlio di Cosimo 1. de' Medici, 
per cui uscì dalla sua penna 1° appresso So- 
netto: 
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'Deh come da lontan. scorgo il gran Giove 
Colmar d'invidiali Tcbro,e il suo buon frate, 
Vali' onde Jbere a quelle d~ Eufrate 
Spargere il suon delle sue glorie nuove. 
Pur mille gentil spirti , dalle nove 

Sorelle accesi, han sue rime infiammate 
Di quei desir , che iteli" antica etate 
Fecero (Atene il sa) sì belle prove. 
Oggi il novello Prince a' sacri Dei 
Offerendo se stesto , e al sacro Ponte 
hinascendo , e lavanda i nostri errori; 
Veggio d'opime spoglie , e gran trofei 
Fingerli il seno, e dai piedi alla fronte 
Empierlo tutto co i Bomani onori . 
Era in Prato ne' 20. di Settembre di quello 
stesa* anno quando a Clemenza da 5 Rocchi 
nobil Matrona Pratese mise suoi versi so- 
pra la morte d'un amante Napolitano . 

Certamente in Prato dimorava quando a 
Giti. Balista Milanesi, giovane, che fu poi 
negli ultimi anni di sua vita Spedalingo di 
S. Maria Nuova, siccome Vescovo di Marni 
nel Lazio ( checche ne dicesse erratamente 
il Migliore seguito da altri, e da ine con 
occasione opportuna corretto ) quando, di- 
co, scrisse a lui, il quale lo sollecitava a 
mandarli con frequenza le sue gustose lìi- 
me , quasi eh' ei le gettasse in petrelle , co- 
me è il proverbio , sebbene aveva in esse 
facilità: > 
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S io avessi qui in Prato le petrélle , 
Che mi die Febo al partir di Parnaso , 
Per far de' l'ersi colai volta a caso , 
Secondo clic scorrevan le girelle'. 
Non sì tosto si fanno le frittelle 

In Mercato là presso a San Tommaso , 
Com' io vi darei spesso pognam caso 
Due Canzonette , o colai ooterélle .. 
Ma io le lasciai 'n pegno una mattina 
A Roma alC Osteria della Cometa , 
Che mi diede un pialle/ di gelatina ; 
M mai non ebbi poi tanta moneta, 

Ch' il potessi pagar ; tarit' è meschina 
Fatta oggidì quest" arte dei Poeta . 1 

Laona" io fo dieta • .< 

Le belle settimane, innanzi ch'io, 
Farli a Madonna Euterpe , e Mona Clio. 

Giovan B. lista mio, 
Non aspettar sì spesso il mio torrente , i 
" Che chi fa tosto , a beli' agio si: pente . 
L' occaeione rjui & c ce o nata , eli e^ii ave- 
va di scrivere familiarmente a questo Pre- 
lato 3 ■ e dotto , mi ricorda , che fu suo grati- 
d' amico, e familiare un nitro licci e si.'ts fi- 
co di qualche riputazione pure , e di dot- 
trina • Ciò fu Guid" Antonio Adi ma ri Cano- 
nico Fiorentino , e Kettore ultimo della 
Chiesa antica nostra di S. Michel Bertoldi;,; 
e Governatore delle Monache di S. Giulia- 
no di iiueala Patria, per- ooi si trova aver 
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composto alcun Discorso , rammentato op- 
.. por turcamente iti proposito dell' istesso S. 
Michele , dal Padre Giuseppe Ridia ; e nul- 
lameno per occasione delle belle Arti, eli* 
ei possedeva , trovandosi MS. un suo Discor- 
so de' rimedi da mantener basso il letto del 
fiume d'Arno, diretto a Cosimo I. de' Me- 
dici . Parla del suo nome con assai lode il 
celebre Sig. Conte Gio- Maria Mazzuclielli 
di Brescia ne' suoi Scrittori d' Ttalia , Ope- 
ra eruditissima ■ E perchè questo degno Si- 
gnore come forestiero^ potè aver qualche 
piccolo dubbio se Guido Antonio (osse Fi- 
■tessO) che Guido Adimari Fiorentino, e 
pregiato di letteratura, Consigliere nell* 
Accademia Fiorentina ; a toglierne ogni so- 
spetto ? mostrerò qui , che è l' istesso , e che 
la diminuzione di quel primo nome addi- 
venne per opera del Firenzuola, che scrit- 
te a lui il Sonetto seguente : 

A Messer Gaia" Antonio Adimari. 

Siavi Amor buono, e vero testimonio 

Quant'io v* ami , e per voi quel , eh' ioj'arei^ 
Dicavi quel, come io non vorrei , 
Che voi J'uste citiamolo Guid" Antonio . 

Non avete voi visto Santo Antonio 
Dipinto in mezzo a mille Farisei , 
Che gli dan bastonate delle sei } 
Scambiando quelle, che non han buon cónioì 
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Però quando quel Guido s'avviticchia 
Con Antonio , ognun, crede , che sia quello, 1 
Che chiamati quei, che perdon n'urta agric* 
Dot-e che pare un Capitan novello (chi a ; 
Quando egli è solo, e che non si rannicchia . 
Dunque mandate V Antonio al bordello . 
Parve , che quale he d uno degli amici- facesse, 
a modo. dui Firenzuola , imperciocché Cosimo 
B-ucellaì in una Bua lettera a Benedetto Var- 
chi , promise di mandargli a Bologna un Li- 
bro per Guida Adimari. E parimente Guido 
Adimari lo appella ne' Fasti Consolari il Ca- 
.nouico Salvini . E parve . che quel tralascia- 
melo di nome lo consigliasse Agnolo soli' ©?. 
sempio di se stesso , mentre , si ce ome. abbiamo 
veduto di sopra, ancor egli, due nomi ebbe al 
sacro l'onte , cioè Miche la gnolq Girolamo • 

Di simili frizzanti motti si trova cosperso 
il Capitolo suo in lode delle Campane , ch'ei 
diresse al Conte Gualterotto de' Bardi dì 
Vernio , rammentando la piccola campaoa 
del nostro Chiostro di S. Marco, che dopo 
tlugento,e più anni si suona a mano tuttora;, 
licci ancor da notare un colpo bello. 

D'una ragion , che chiama a mensa i Frati, 

Che si suona di dentea col martello, 
È sè voi siete - mai in San Marco stati. 

Al tempo t che'lparer ,piàch' esser buoni, 

Vi faceva acquistare i Magistrati; 
V'eri' è una nel Chiostro penzoloni . , _ w< 

/ 
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Tal campana dà a vedere, ch'egli fece il 
Capitolo menzionato ( disonesto invero ) non 
nella sua prima gioventù, essendoché la, 
campana fu gettata sotto di Clemente VII. 
di cui ha l'Arme, da Giovanni da Pistoia 
l'anno l534- ultimo di quel Pontificato. 
L'aveva il Firenzuola osservata più volte 
nell' andar colà a visitare il suo zio pater- 
no Fra Batista , dopo che egli vi si fe : Re- 
ligioso l'anno 1497- ^ dì 28. di Febbraio. 

Non da assai giovane altresì vena* egli & 
scrivere il Capitolo men che onesto del Le- 
gno santo j ove da Poeta meglio che da Jsto* 
rico diede l'epoca alquanto distante dal ve- 
ro al Mal Franzese con iscrivere da Roma: 

M dico in prima in prima . che la Francir 
Nimica addirittura ai T aliano , 
Mercè di questo Legno è una ciancia. 

Sia 'l Mal Francioso al modo vostro stran 
Sia brutto, e schifo, e siesi nato il giorni. 
Che i Franciosi a/bergar nel Gariglianc 
Ila questo luogo del Firenzuola , e da nitri 
«imigliaute di Monsignor della Casa: 

Tutte t' infermità d' uno Spedale 

Contandovi il Francioso , e la Morìa , 
ai rileva, che questo malore era molto stra- 
no in quei tempi , ne' quali stettero gli no- 
mini tanti anni senza trovarvi rimedio ; e il 
languire gl'infetti di esso per le pubbliche 
vie die occasione .al provvedimento delle' 
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Spedale degl'Incurabili iu questa Città. * 

tempo d'Angiolo principiato 1' anno l52o. 

di cui io parlo altrove diffusamente ■ 
. Ma tjuelio , che fa per lo fiorire quanto 

al tempo j e per Y azioni del Firenzuola si 

è , clie vero 3 o non vero , egli confessò s o 

pure infinse d'aver preso anch' egli ilGua- 

iaco , o Legno santo . 

'Averi 'io fatto certe carni strane s 
Ch'io pareva un Sanese ritornato 
Di .Maremma di poche settimane: 

Tristo a me s' io mi f assi addormentato 
Tra' Frati in Chiesa , in sul bel del dormire , 
E m' arebbon per morto sotterrato . 

Quanti danari ho speso per guarire , 
Che meglio era giucarseli a primiera , 
Che tutt' uno alla fin. veniva a dire . 

Ho logorato una Spezierìa , ntera 

San mi fatto a' miei di più serviziali , 
Che'l Vescovo di Scala quando c'era: 

così additando , s' io non sono ingannato, 
Baldaasar del Rio Spagnuolo, che essendo 
Vescovo di Scala stette Governator di Ro- 
ma , ed ivi commutò la vita temporale 
coli' eterna L'anno l54o. e fu sepolto in S. 
Jacopo degli Spaguuoli. Ma segue adireiu 
appresso : 

£ qui in Roma prima , e po' in Fiorane» 
Ho straccati *' Mastri principali . 
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'Ho avuto al viver mio grana" avvertenza 
Alla fila alla fila uno , e due mesi , 
Ed ho altrettanto vìvuto a credenza ; 
'Ito mutai' aria, ho mutato paesi; 

Or ho abbracciata la poltroneria , ' 
Or in far esercizio i giorni ho spesi 4 
Ma per non far più lunga diceria , 

Conchiuderà , che non pigliando il Legno, 
Io era beli' e presso andato via. 
Se paresse un poco impudente U dire d'a- 
ver preso il Legno santo un tal uomo, si 
laccia ragione , che anche al suo tempo 
usar certo si poteva a più malori. II. male 
di S. Giob fu una delle denominazioni, 
che al Francioso si davano, e quindi fu, 
che la Messa di S. Giob contro morbim 
Galìicum si ha in un Messale impresso in 
Venezia l'anno 1Ó56. Ed a quel proposito 
scrive P. Vettori, che nel Giannoz- 
20 de'Nerli per una certa grossezza d' udi- 
to prendeva il Legno; e che similmente Io 
pigliava nel ltyz.. Agnol Borghini per mala 
complessione. Per la sua malsanìa fu pe- 
ravventùra , che al dir del Billi nelle No- 
tizie dell'Accademia Fiorentina, Agnolo 
■visse vita virtuosa , ed onorata , ma poco 
lieta , e felice . E ben pregò egli stesso 
altrove : 

O sanitate , o pazienza, o morte, 

Tu , die facesti il Ciel , la Terra , e l'acque^ 



Digitized by Google 



FIRENZUOLA 83 

( H non si muove in arbore una fronde 
Senza tua voglia ) manda ai servo tuo , 
Che giace in letto , e domanda mercede, 
Indi : 

Signor, nel furor mio non mi riprendere, 
JÌ nella stizza mia non mi arguire , 
Perchè tu sai d'onde vien la cagione: 
Stomaco , e Jèbbre , e fianco già tant' anni 
Mi tengon sempre travagliato in guisa , 
Che la mente pe *l corpo suo non sano 
■ Si fa non sana , e j* empie di furore . 
E finì con dire della sovraecennata infer- 
mità guadagnata in Roma : 
Ma alla disperazione , a quella febbre , 
Che sett' anni mi tìen torpente , e tristo , 
Tu dammi sanità , s' io ne san degno , 
Per tua misericordia: e quando pure 
E' non ti paia ; alinen di tanto male , 
Come a colui , che nacque in Terra d'Usse , 
D<i pace , e pane , e dona pazienza. 
E nel Capitolo poi , dor' eì prende a lodar 
la sete: 

Questa sì ben cA* è una cosa strana, 
Ed io In so , che provai tanti mesi 
La febbre presso , e la sete lontana. 

Sian benedetti li Medici Inglesi , 

E ì Pollacela. , e ì Tedeschi , che almanco 
E" Sanno medicare in quei paesi , 

Com'uno ha mal , gli fanno alzare il fianco 
Con un gran boccalaccio pìen di vino s 
fi V* pochi giorni te lo rendon franco . 
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Osservo però in quella, sua Lettera ali e Gen- 
tili , e> va/orose Donne Pratesi, e che egli 
«scagionava d ? una sua lunghissima infermi- 
tà 1 : aver seguitato la Corte di Roma , e 
che attribuiva a Prato F aver imalmeute 
recuperata la sua salute , lo che dalla data 
del j54l- si rileva esser seguito avanti. 

Con tutto questo fu corta la vita sua, 
mentre Tanno 1548. egli era già morto, 
e come tale parlò di Ini, nel dedicare, al 
Conte di Anversa Gio. Vincenzio Belprato 
i It agionamenti di esso Firenzuola il liotr. 
Lodovico Domeuiclii di Piacenza , che forse 
fu qualcosa di Alessandro di Mess. Gio. 
Pietro Domeniche Piacentino, di cui sono 
gli Estratti ai Protocolli di Se r Alessandro 
Firenzuola nel nostro Archivio Generale ■ 
Tanto scrisse 1 ! anno 1549-Lorenzo del Cav. 
Bartolomroeo Scala verso Lorenzo Pucci 
raccomandandogli l'Apnleio, qual di Auto- 
re trapassato più anni prima • E noi ne sa- 
premmo il preciso tempo se chi fece la Sto- 
ria della Basilica di Santa Prnssede ce ne 
desse contezza ; opinione essendo del Negri, 
che ivi venisse egli sepolto , benché morisse 
con dispensa de : Pontefici fuor del suo Or- 
dine (l). Girolamo suo fratello fu , che ap- 
presso le ceneri le Opere di lui pubblicò . 

' fi) Il celebre Ab. Tirobosci.i nel Tomo VII. 
Pnrt. 111. alla pag. n58. dell'Istoria Lettera- 
ri» - Italiana, «di/ione di Veneaia mostri di 
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Angelo ne! suo comporre si vide portata 
-a satireggiare , oltre a qualche lubricità nel 

dubitare che il Firenzuola avesie professato 
mai il monachismo, per aver egli menato una. 
vita differente da quella , che a un Monaco si 
conviene 

Eftli mostrò di desiderare, che alcuno eru- 
dito fiorentini) né desse qualche prova più chia- 
ra di quello recate fino ad ora, e che si erano 
di aver egli posseduto alcune Badie di quell'Or- 
dine, che avrebbe potuto pur godere, come Am- 
ministratore , o Commendi! ture. 

Ora questa cotal prova l'abbiamo per ope- 
ra del Sig. Canonico Domenico Mureni Editor» 
dell'Opuscolo latino intitolato-: De Ingressa 
Aiuanii Altovitae Archiepiscopi Fiorentini hi* 
storica descriptio incerti Auctoris , nella Nota 
nuin 24. 

Ed è la dispensa da' Voti Monastici conce- 
dutagli da Clemente VII- , e pubblinata da. 
Gio. Maria de" Cnnigiani Generale dell'Ordi- 
ne" Vallombrosano in Roma li 8. di Maggio 
nell'anno Terzo del Pontificato di detto Cle- 
mente VII. esistente noi Bollario Arcivescovi- 
le dì Firenze del seguente tenore; 

„Joannes Maria de Cani.'Unis Dei t et Apo- 
Stolieao sedia gratiu Abbas MonastoHì B. Ma- ' 
xiae Vallisumbrosae , ac totius Ordinìs ejusdem 
Vallisombi-osae Generali», universis, et sin- 
gulis Abbatibus, et Monucbis Ordinis praefa- 
ti , ac aliis omnibus, ad quos praeséntes no- 
strae littorae testi moni a Ics pervenerint , salu- 
toni, et indubiitm fideni , ao sinceram in Do- 
mino caritatem. Noverint omnos , quod cum 
noa ratioaabilibus votìa Angeli Fiorenti ol ne. 
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«uo dire , non confacente dì grado silo Abb- 
aiale (non già Episcopale qualmente per 

Glorici Fiorentini , quem semper filialr devo- 
tione prosccuti sumiiB in Domino, et proie- 
quiunir , die quarta - meo ita Maii millesimo 
quingenlesimo vignsimo sexto Sancissimo in 
Christn Patri , et Domino Domino nostro Do. 
mino Clementi Divina provirtenfcia Papae septi- 
mo tMuMani *8«iH*iptionie habitus diclae no- 
sf rae Religionis Vallisnmbrosae , ceriequo prae- 
tensie , tninusque legitime per dictum Ange- 
Jum emissae professioni» exposuissemus , et dc- 
m'um qualiter is idem rationabilibnt oausis po- 
sfmodnm adductis habimm hnjusmodi depone- 
te , ab otnnique jugo Monasticae disciplinae 
rogulariqne observantiii , et dicti Ordinis , et 
Fraelatorum jllius obedientia , et regimine eni- 
mi, inilitiaeque Clericali Apostolica auotorìta- 
te restiitui desiderat , narraveviuius ; D. idem 
8S. Dominila noster,iit qui etiani de prueinis- 
»t$ sntìs sufficiente!!! per se ipsum nutitium 
habebat , probeqne pvaefati Angeli peraonam 
noverai , prodoctis rationabilibus causais por 
nos ut praeuiittitor, exposhis inelinutus de Apo« 
atolicae Sedia Potentati» plenitudine eunidem 
Angelom ab jugo Monastico , et ab amai dì- 
tione praefalae nostiae R.eligionis, et Praela- 
torum illius-quorunioumque liberavit, et exe- 
mit, liberum , et exemptum esse voluit, non 
obs tanti bus pràetensa habitus exb ibi tione , ao 
minus legitima professione praefatis ; nec; non 
si quo tempore Jlonaaterìum nliquod dicti Or- 
dinis in tituhim, vel Commendarti , aut alias 
quovis modo ontimierifc , prìvilogiis quoque , et 
indulti» pra eiato nostro Ordini sub quibusvi* 
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intaglio si credette il Crescimbeni ) laonde 
fu ripreso meritarli ente dal Fontanini nell* 
Eloquenza Italiana sopraccitata, talmente- 
diè comparve mordacejpente libero; e coki 

verborum formis ab Sede Apostolica , vel a. 
qnibusuis aliis conuessis, culerieque inuoiitra- 
l'iiim facientibus qnibuscumqiie , et nibilumi- 
nns eumdeni Anteluni a c| iiihuavis excomiini- 
catìonis, suspensionis , et interdirti, aliisquo 
Ecclesiast'icis sentehtiis, censoria, et poerds, 
qnas propter praemissa quomodolibet inoiivre- 
ritj et Apostssiae restii absoWit informa Eo-, 
olesiae consueta , illuinqne militiae clerimiH ad- 
scripsit , prò Clericoque acculavi habei'i . cf; 
iractari voi n it ìa omnibus, et per omnia ut, 
si praètensa kabitus exliibttio , et min'us tagì*" 
lima proFejJBio semita non fnisset. Et pioplti- 
rea milii Joanni Ma r i a e Abbati, et Generali 
praefato praediclo Angelo flexis genilnis reci- 
pienti, et aceeptanti munus sciae beuedictionis 
oxhìbnit , largitus est pariter , et indulsir. Tu 
quorum omnium, et sinsruWuni fidnm , et te.- 
stimonium nosjoannes Maria Abbas tieneml^ 
Jirnefatua praesentes litteros testi mori ìalas fieli, 
fecimiis, et siibscripsimus; nostriqne solili si- 
gilli jussiinus, et feci in u a appensiono eomuiti- 

„ Datimi Rnmae in Aedibus nòstri? positi* in 
Regione Montkim. die Outava prnefati meuSH 
Maii, Pontifioatns piaefati SanotUlipi Domini 
nostri Domini Clementis Divina providunti:t 
Papae Septimi anni? teriio. . , . 

„ Y Bolinari Io. Maria ila est. „ 
s , E<rt> Ioa-nnea Maria Cmiisumus Abbai , ot 
fJ«ner«Hs praefatu» mmu pi-opi-is. ,, 
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divenne in alcuni suoi spiritosi detti , ed 
uno forse sia,, che di ( un Pucci, che in età, 
di non più di -1-2. anni avea assaggiate le 
prigmni diciassette fiate, pronunziò: Altri 
ha il Sagittario per ascendente , altri ha il 
Cancro , altri ha lo Scorpione , ma costui 
ha per ascendente S. Lionardo ,che è sopra 
le prigioni : motto erudito , poiché lino del 
1335. si trova in Firenze Sor.ietas S. Leo- 
nardi de Stincis . Ne è molto, che io ho 
Veduto in pittura un S. Leonardo, che ha 
da una mano pendente una manetta con 
catena. Di tal suo sterzare fanno fede tra 
gli altri alcuni passi de' Discorsi degli Ani- 
mali , come sarebbe questo ironico: La 
Giustizia non è cosa -vile , che si abbia a 
dar gratis , & amore ; ma debbesi vender 
cara come, cosa preziosa, ch'ella è, e piut- 
tosto degna di essere data, e fatta 'in favo- 
re de' gran Maestri , che de' vili, e pove- 
relli . Come sarebbe : 
Altro bisogna , che un Madrialetto 

Snello , e solingo , mal legato insieme , 
E mendicato da questo , e da quello ec. 
Altro ci vuol , eh' un Sonettaccio , a cui 
Tronche abbia l'osta la cieca ignoranza, 
E le rime storpiate, e a forza fatto 
Mutar dal mezzo ingiù stile , e subbietto^ 
filerò bisogna a diventar Poeta, 
0 satirici sgempi uomini sciocchi. 
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Ttfelle^ Novelle viene a pugnerò alquante, 
religiose persone, nel modo che degl'ipo- 
criti le' dì sopra sulla cam|iana di S. Mar- 
co- Cosi 1' aver fatto vedere il genio , e 
la scurrilità di lui bizzarro, e brillante , 
basti. 

Il "Catalogo delle sue Opere per fine di 
brevità non merita d' esser tralasciato per 
quanto imperfetto ci eia stato dato finora. 
Sono queste. 

Discorsi degli Animali, stampati Pannò 
da'Giunti, e dal Torrentino l5.$».. 

Ragionamenti stampati ùmilmente negli 
anni 1-548. e l5Ó2. 

Novelle in numero di otto, edite pure 
dal Torrentino nel i55a. 

Dialogo delle Bellezze dello Donne, al- 
tresì stampato dal Torrentino nel l55l. 

Bini e messe in luce da' Giunti nei 1.5/j.S. 

Due Commedie assai lodate da Nisieli , 
cioè i Lucidi, e la Trinuzia; ì' una stam- 
pata dal Giunti nel 1^49- e ne I- l&Oa. poi 
da Gabbriel G iolito nel l56o. poi neljtógf. 
da Bai'Éolomnieo Carampello: l'altra nel 
e nel l55l. da'Giunti; dal Grifip 
nel i5Ù2. e dal Giolito nel l56l. poi da' 
Giunti nel i5g3. 

La versione della Poetica d' Orazio , la 
quale non si è veduta alle stampe, ma pur 
1' Alligni la fece, siccome ha ecoperto il 
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diligentissimo , ed erudì rissimo Letterato 
Apostolo Zp.tio; onde si può aggiugnere ne' 
Traduttori Italiani del celebrai issi ino Maf- 

w- 

Asino d' oro d' Apuleio rifatto io Lin- 
gua Fiorentina, impresso da' Ginnti nel 
l5g8. e noi i6o3. 

ìi Discacciamento delle nuove Lettere, 
più volte impresso, fu da lui compostoal- 
loraquawlo due elementi dell' alfabeto Gre- 
co all'alfabeto nostro vennero malaccor- 
tamente aggiunti 

Dal Trissin poi, che per altra cagione 
Fu uom dabben , letterata , e galante. 
Di cuWeggasi de' Sigilli il Tomo XV. Sigil. 
XT. Hi vuol (jui discifrare*, che avvenne ai 
giorni suoi , che volendo alcuni Accademi- 
ci Fiorentini toglier via il K, e qualche 
altra lettera dal Toccano , fu il ior dise- 
gno messo in ridicolo sì , che non mancò 
chi facesse sopra di ciò liberi componimen- 
ti. Uno de' componitori fu Agnolo Firen- 
zuola inviando alla nota Accademia, ad- 
dimandata nel suo primo essere degli Umi- 
di , alla quale era egli ascritto tra i Fon- 
datori , un Sonetto , che principia : 
I\andìdi ingegni , a cui dato è di sopra 
VA\ B, C della bella Lìngua Etrusca 
Crescere in quella parte , ov' ella è lasca, 
£ tor Via quel , tlm v è , cita non s'edopra; 
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con quel , die segue. Per le rime mede- 
sime ne scrisse poi un'altro Michelagno- 

10 Vivaldi , a cui replicò pur per le rime 

11 Firenzuola con uno quanto lepido, al- 
trettanto fuor de' confini della modestia. 

Per altro tutte le pubblicate mie Opere 
impresse furono novellamente, sotto nome 



1733- (1) e le Poesìe sue più libere, inserte 
vennero di più tra quelle del Bersi. 

(il L'Edizione del lfì?>. fu riprodotta in 
tre Volumi parimente in Venezia dal Coloin- 
bani con data di Firenze l'anno 176.T. con ucr- 
ginntadi una breve Vita dell 1 Autore nel To- 
ni» I. , e delle due Commedie nel Terzo -, a, 
questi tre Tomi se ne aggiunse un quarto nel 
1766., ohe contiene tutte le cose, inedite del 
Firenzuola, tratte dal MS. originale, che ai 
conserva in Roma presso il Sig. Marchese Cal- 
li, ed è forse quel Codice ietesso, chi; l'Au- 
tore lesse già a Papa Clemente VII , o poscia 
presentò a Madama Ceto Duchessa di Caule, 
rino, siccome égli afferma nella sua Lettera 
nlle Belle Donne Nobili Pratesi. Contiene il 
compimento dei ragionamenti, che i! Domc- 
nichi si dolse di dover pubblicare imperi et-"' 
ti ; una bella Dedicatoria a detta M. Cateri- 
na Duchessa di Camerino; una parte di delti 
Ragionamenti non più stampata, e ohe mane» 
a carte 25. v. 6 dell' Edizione del Giunti 158*. 
a c. 158. di quella del Torrentino 1553. , a e. 
138. di quella dì Firenze 17'23., e a carte 127. 
della ristampa del 1763; Un bell.ssimo pezzo 
stato omc»so nella Nove.11» di D. Giovanni , olio 
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Il Doni cT Agnolo non omette , come 
tutti gli altri lasciano, un'Operetta MS. 
ch'egli si affatica a dire d'aver veduta di 
fuga, in loile del paese di Firenzuola, e 
porta malamente per titolo il Fuoco del 
Legno , Dialogo. Se così è , non può se non 
essere cosa amena. 

è la Quarta dello stampate, necessario affatto 
per intenderne H senso, e ebe va inserito a. 
carte 58. v. 6. deli' Edizione do' Giunti , a. e. 
2-18. di quella del Torrentino ; 109. di quella 
del 17^3, ; e 183. di quella del 1763. due in- 
tiere Novelle inedite , ch.i nel MS. sono- la quin- 
ta , e la sesta, in luogo di qnello di Suor Ap- 
pellarla, e de'due Amici, e finalmente del 
compimento-bellissimo doi Ragionamenti sud- 
detti .clic negli Esemplari stampati fino allora, 
terminavano con le Novelle, senza il convene- 
vole finimento. Tanto le due Novelle, quanto 
il frammento della quarta furono inserite da 
Poggiali nell'Edizione delle Novelle di alcuni 
Autori Fiorentini, che forma il Tomo XIII. 
della Raccolta dei Novellieri Italiani , ripro- 
dotta ultimamente in Milano quest'anno i8i5. 
presso Gio. Silvestri. 
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DI D. VAIANO VAI ANI 

DA MODIG-LIANA. 

Io m' aspetterei di venir da fallino 
censurato, mettendo ora fuori le giunterie, 
benché lepide, e curiose di costui, rjuan- 
do non fossero state divulgate , lui viven- 
te, da altri, spezialmente da un dotto, e 
giudicioso Accademico Fiorentino ; e se 
non fossero state riferite , e citate sovente- 
mente da alcuni , fra' quali da Anton Maria 
Biscioni nelle Note del Malmantile, talchi 
per questo non vi è luogo di riprensione. 

Modigliana Terra assai nominata della. 
"Romagna Fiorentina, di signorìa una volt* 
de' Conti Guidi, fu certo la Patria di D. 
Vaiano, mentre Filippo Vaiani Cittadino 
Fiorentino , e Pittore di poco grido , essen- 
do stato tratto Jusdicente nella Romagna 
Fiorentina, colà si portò per esercitarvi il 
suo ufizio; dopo di che, mosso dal piacere 
dèi luogo , nulla avendo lasciato in Firen- 
ze , ivi si domiciliò ; ed accasatosi con don- 
na di quel paese circa 1' anno 1610. diven- 
ne padre povero d' uo povero figliuolo, cioè 
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di TJ. Vaiano, a cui toccò a vivere con mol- 
ta parsimonia, e od avere nn* educazione 
fi> refi non conlacente alla vivacità , e alla 
fierezza del suo spirito- Ciò si vuol premet- 
tere, perchè non cagioni maraviglia (.pale- 
rà c'incontreremo a Sentir di lai azioni non 
degne del grado suo • 

Potrebbe forse attribuirsi a questa gente 
la sepoltura con Arme, clie si è veduta 
nella nostra l-llùesa di Ss. Trinità, fatta po- 
co dopo al 1600. Avea per Arme un campo 
diviso per io ritto , azzurro , e giallo , sopra 
del quale staccava un cane passante di co- 
lori contrariatiti, cioè mezzo il cane azzur- 
ro sul giallo, e l'altro mezzo giallo sui re- 
sto del campo, ch'era azzurro ; con lettere 

FRÀNCISCI FILIPPI DE VAIANJS ET HUOH. DESCEXB. 

Se loro attenesse tal monumento non mi è 
110(0. 

Studiò Vaiano quel pocolino , che da' 
Maestri di Modigliani si poteva insegnare, 
standosi in abito clici icale , pe '1 quale io non 
so Come venisse provveduto. So bene- che 
nel mentre che era egli di circa a vent'aii- 
ni, gen* venne a Firenze a cercar miglior 
pone . e più propizia fortuna ; ove a suo tem- 
po ordinossi a Sacerdote; col qual caratte- 
re j a dir vero, le viltàj e le debolezze son 
più deformi , che negli altri, quantunque 
sortiscano molte volte dallo si e tso principio. 
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La vivacitìi del suo spirito spaziò quan- 
to gli fu permesso negli studi delle belle 
lettere, occupandosi massime nella Poesìa, 
la quale d'ordinario non dà da vivere. Per 
questo praticò familiarmente la casa, eia 
persona del celebre Andrea Salvado ri Poe- 
ta della Corte di Toscana- Applicossi eaian- . 
dio alla Teologia, in cui fece prove soste- 
nendo in essa alcune Conclusioni in S. Cróce, 
Non fu alieno altresì dalla Legge , al qua! 
oggetto per avventura prese in t rin siche x- 
z& con Alessandro de' Machiavelli da Cer- 
t»ldo, il quale allora patrocinava cause 
.in Firenze, specialmente ai Tribunali dell' 
Arcivescovado, e della Nunziatura: e quin- 
di fu , che Vaiano fece a lui quella brut- 
ta natta, che noi qui racconterei no- Ave» 
Alessandro una moglie in gioventù stata 
bella ; ed abitava una casa dietro a S. Pier 
Maggiore in via detta del Landrone, tra'l 
canto del Pino, e il canto di Nello. Co- 
stui, come persona di allegro temperamen- 
to -anzi che no , solea passare alcune- ve- 1 
glie con gli amici non di lungi da casa. 
Una sera di Carnovale pertanto portossi 
egli a veglia da un suo vicino , conducen- 
do seco la moglie , e una sua fante. In que- 
sta occasione D. Vaiano divenuto già per- 
sona familiare del Machiavelli, andò ave- 
glia ancor egli' ove stimolato o dalla mii 
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seria , o da maltalento , osservando , che 
la fante come stata 1' ultima a uscir di ca- 
sa d'Alessandro, avea serrato il saliseendo 
dell'uscio , e si era posta ]a chiave a cin- 
tola, alandosi egli poi chiacchierando ad 
un caldano nel tempo stesso, che Alessan- 
dro , e la moglie , e il padrone di quel 
luogo con altri ad un tavolino giuocavano , 
chiese a lei la chiave per isbraciare , e con 
iella maniera con essa chiave in mano e. 
sbraciando , e discorrendo , e atteggiando , 
si stette fin tanto che col fingere una neces- 
sità corporale prese cheto cheto la via della 
scala, e andato a por la chiave ijelF uscio 
del Dottore, e alzato il snliscendo, per 
venire agli attenti suoi , vi pose sotto per 
allora un legnetto, che quello tenesse alto, 
e facesse Li porta parer serrata, e tornossene 
celeremente colla chiave al caldano, dov' 
era tuttavia quella balorda serva ; alla qua- 
le , quando gli sembrò tempo , quasi ri- 
svegliandola disse: Madonna, -voi non cer- 
cate più della vostra c/trave ? Pigliate. 
Ella allora la prese , e secondo 1* usato a 
cintola se la pose, con seguitare il cica- 
lio. Ma quando a lui parve ora, licenzia- 
tosi da quelli che la conversazione compo- 
ne pano , accesa la lanterna, di casa uscì, e 
celatamene in quella del Dottore entrò 1 , 
«d aperta una cassa ì ove sapeva essere del-. 
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fa moglie dèi Dottore le gioie , invotò quel- 
le eli più valuta , e riserrato bellamente 
l'uscio (In ria 3 jse la colse. Tornata la bri- 
gata dopo la veglia a casa, ed eutrandu 
alcun di loro in camera, e reggendo fa.- 
cassa stata aperta, è rlel suo iniglioramed- 
to votala, levo3«i gran rolnore garrendosi 
colla serva col supposto , clie per sua tra- 
scuraggine 1" uscio da strada fosse rima- 
so apèrto: se non che ella ricordata- 
si dell'aver prestata la chiave', ciò pian- 
gendo raccontò al Padrone, il quale iòr 1 - 
te dubbioso in prima di D. Vaiano, e itti 
dubbio confermandosi , fe' rilasciare a quel- 
lo la cattura la mattina seguente assai per 
tempo; e fu giusta il desìo talmente fa- 
vorevole la sorte al Machiavelli , elle que- 
gli fu preso tosto, in tempo che aveva ad- 
dosso le gioie involate. Esaminato pertan- 
to , e interrogato di dove quelle avesse a- 
vute , rispose franco , che innamorata già 
di lui la moglie del Dottore , quelle gli 
ave» donate. Il qual esame inteso che eb- 
be il Machiavelli, credette suo meglio il 
non proceder più oltre, e riaver la sua ro- 
ba, per non far perdita dell'onore; sic- 
ché Vaiano dopo pochi dì con qualche com- 
minazione fu rilasciato in libertà. 

l!ra allora io Firenze un certo giovanet- 
to di 19. o so. anni chiamato Stelano di 
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Liona-rdo Nemi , il qual era forte innamo- 
rato d'uoa leggiadra fanciulla abitante ver- 
eo la Chiesa d" Ognissanti! il cui amor» 
non era peravventura felicemente corrispo- 
sto a seconda de" desideri di lui II giovane 
verso la casa della medesima si lasciava be- 
nespesso vedere. Non era sola 1* amata don- 
ila a rimirarlo, ma venne anche osservato 
da Vaiano, il quale fece tosto sopra di lui 
assegnamento, come colui, che di buona 
morale non era fornito. Si fe' allora egli 
conoscere quale descrive un simigliali te il 
Graz Bini : 

Per chi ama, e non è amato , 

Uomo , o donna, eh' e' si sia, 

Dàol sentendo spasimato^ 

Che lo roda tuttavia, 

Sa comporre una malìa; 
Accostatosi A^aiano adunque un giorno a 
lui, pianamente gli disse, che sapendo do- 
ve tendevano i suoi amorosi pensieri, gli 
faceva sapere , eh' egli come amico, ap- 
presso di quella poteva grandemente ser- 
virlo. Solleticato così il Nemi, sentì gran 
contento del suo benché succinto parlare r 
e perciò mise in ordine alcuue galanterìe 
di non molto prezzo, che indi a pochi 
giorni diede a D. Vaiano , affinchè a quel- 
la graziosamente da sua parte le presen- 
tasse; ed egli prendendole , e facendone 
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«no uso proprio, finse di averle, a lei por- 
tate, con renderne a nome di essa ringrazia- 
menti , e raccomandazioni le più cordiali. I 
presenti per tal via vennero replicati più 
fiate, ma sempre per la strada ruppero il 
colio. Infanto di cosa in cosa passandosi, 
al Nemi in buona aperanza tenuto disse 
Vaiano , che la donzella desiderava un ser- 
vizio a lui facile: ed era, che avendo ella.' 
perduta una collanuzza d' oro di valore di 
forse 25. scudi, senza che i suoi di casa il 
sapessero, stanrlo dì, e notte contristata» 
bramava, che il suo amante in corrispon- 
denza d'affetto, ne le tacesse fare una si- 
mile da risarcire la mancanza- Or mostra- 
to il tristo come la catena dovea essere, 
ebbe per buono augurio, che il Nemi in,- 
vaghito, e cotto della giovane, promise di 
ordinare il lavoro: e sarebbesi effettuato, 
se da un certo Vincenzio dei Giocondo non 
era fatto scaltro di stare all'erta, dando- 
gli campo di toccar con mano, che Vaiano 
de" passati presentucci 1' avea giuntato : e 
t|uindi fu, che sollecitandolo poi Vaiano al- 
la abrogazione con nuove istanze più pre- 
murose, e più impertinenti, con ìspinte, e 
con calci venne da Ini rimosso. 

Non si può qui non ravvisare gli avve- 
nimenti, che finge il Lasca in materia di 
Magia. Avea D. Vaiano legato amìatade 
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con certo Tommaso Fossi , detto per so- 
prannome il Prete Unirlo, non dissimile a 
quel soggetto, che il predetto Poeta inet- 
te in iscena- Era questo una figura, che 
Chi volesse ritrar qualche assassino , 
O come voi direste o Giuda , o Gano , 
O veramente Pilato, o Longino , 
O ceffo, o glifo più fiero , e più- strano , 
Non gli converrei)!/' ir troppo lontano. 
TJi questo Fossi si serviva il nostro, come 
bì dice, che di Sergio Monaco si valesse 
Maometto, ed in ispecie per far parlare i 
morti, fingendo di possedere in grado per- 
fetto 1' arte magica. Varj sono i lazzi , the 
egli con costui condusse a un termine 
sempre vano, finiente in risa, che deli' 
incantazione sì facevano da ambedue; fra i 
quali merita d' esger ricordato quello che 
egli fé' a un certo Prete Rafmello Salici, 
che fu Rettore di S. Piero a Mezzana in 
quel di Prato , sotto pretesto di fare a lui 
(persona semplice, e di quella credenza, 
che era il debole del volgo) trovare uo 
.tesoro , che asseriva nascoso essere in una 
sua Villa di là da Prato, e ciò eoo lo sca- 
vare in più luoghi , e con varie apparenze 
animarlo a spendere, e lasciarsi mettere 
su' puntelli , e poco meo che rovinare !a 
sua casa. 

Oltre al rigirarsi intorno il Prete Brut- 



I 
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t», CTa Vaiano amico ancora d'un certo 
Cipriano della Nave, di cui si legge in 
un Diario, che ne ij. di -Marzo del 1 56 7. 
fu condotto alle carceri del Bargello per 
. sospetto di falsità di monete. Questi aveva 
fitto in testa, che iu una sua Villa a Gi- 
rone fuor delia Porta alla Croce fosse as- 
coso uno di essi tesori ■ e ouindi con lui 
si esercitarono vari scherzi in materia di 
finti incantesimi , i quali a ridire sarebba 
lungo, ed a ijuesti illuminiti tempi riusci- 
rebbero» insilisi, e si ridurrebbero a non 
essere altro, che una 

Baia , che agguagli ìnver quante nocelle, 
Quante disier mai favole , a carote 
Stando al fuoco a filar le vecchierelle. 
Altra burla considerabile fe" Vaiano al 
Cavalier Saracìaeili Priore di Orvieto, il 
<|uale so che morì in Firenze ne 5 a?. d'A- 
gosto dei 1621. ov'era di lunga mono ac- 
casato in Firenze, Gentiluomo quanto ric- 
«», credulo altrettanto; onde fu agevolis- 
sima cosa il cavare a lui di mano- con ri- 
dicole improprie maniere buona somma di 
contante. Imperciocché avendo Vaiano ne L- 
la propria casa, posta in via della Salvia, 
fatto vestire- ii Prete Brutto mascherato ìn 
abito stravagante, ed orrìbile, al che con» 
1 tribuivano eziandio le naturali sembiante 
dei medesimo ; e facendosi per ambi lor«. 
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finta, che per potere "avere il Demonio 
a' suoi voleri j faceva di mestiere l'ornare 
una Leila sedia con certe monete d'oro 
nuove di zecca; queste colla sua credulità 
somministrò il Saracinelli, che agognava 
ti' abboccarsi , e udir le risposte di quel 
folletto ; quando dopo le molte il finto De- 
manio venne fuori e si assise su quella se- 
■ Uà ..con un paio di brache ben ampie, e 
di dietro tutte impeciate; talché dando al 
> Cavaliere lunga udienza , la pece si ven- 
ne a riscaldare, e ad attrarre quasi tutti 
quei fiammanti zecchini, conchiudendo il 
discorso con dire, che per allora non era . 
tempo da ritrovar tesori ; ma che bisogna- 
va trasferire 1? affare fino al crescer della 
Luna in certo ' dì determinato. E rizzatosi 
da sedere il Demonio , e traeudosi addie- 
tro per riverenza del Cavaliere, si ritirò 
talmente s che esso non ebbe campo dive- 
der come l'oro /osse sparito, e se dalle 
diaboliche natiche fosse stato assorbito, o 
consunto- 

Per queste, e per molte altre baia spac- 
ciate per soprannaturali cose , salito in gri- 
do d'indovinatore D. Vaiano, si mise in 
cuore di conoscer lui un certo Religioso , 
■il quale per lo Ikvor , che godeva del" 
Granduca di Toscana, era venuto in am- 
bizione di divenir Cardinale, li corne i' or- 
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so gogna pere, pensando giorno, e notte a ' 
quella sua immaginata porpora , trovò mo- 
tto di abboccarsi col nostro , e interro- 
garlo replica fan it;n te , e con grande instan- 
za, se egii in virtù dell'arte sua conosce- 
va, eli' egli i.loveM>e conseguire quella spe- 
rata Dignità. Il perchè il Unto Magò con- 
tando molto sulla semplicità di colui , ar- 
rise j e ponendo nuovo negoziato , dopo mol- 
ti congressi, e circoli disegnati, e diman- 
do noa mai risolute , mostri* acl esso , ■che 
«per il quando non era impresa da piglia- 
re a gabbo, e senza moli'" oro perdervi; 
imperciocché prima d'ogni altra coca era 
d'uopo fare al Demonio un sacrifizio con 
oro in verga, e con una lunga filladi per- 
le con odorosi aromati mescolate. II Fra- 
terni il desio semprepiù riscaldava; e che 
se ne lusingava sì , che ad una risposta ne- 
gativa non si sarebbe ricreduto; s'incapò 
maggiormente d'udir l'oracolo dei quando 
era per essere; e trovandosi impotente ad 
avere quanto pe 5 1 sacrifizio si ricercava , 
essendo familiare di Livia Vernazia Geno- 
vese, moglie del Sig. Don Gio. de s Medici fi- 
glinolo naturale del Granduca Cosimo I. 
che di continuo si tratteneva tiella propria, 
Villa di Montui, oggi posseduta dai Sig. 
Carlo Tommaso Strozzi (-ove nel 1 6i5 ■ ni o- 
' ri ) fu a trovarla in dei!» Villane con cer- 
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te invenzioni tanto se le raccomandò , ehè 
Ottenne 3 clie ella gli accordasse ili prestarli 
un vezzo di buone perle, e certa somma di 
danaro per provveder l'oro in verga, egli 
aromati*, e tanto a quella Signora 6tetfe 
dietro, che n*ebbe l'imprestilo, il quale 
passò nelle mani di Vaiano ; cosa, che al- 
la Livia diede biasimo di mescolarci nelle 
stregonerìe . Destinosi poi per luogo del 
sagrifizio un' altra Villa vicina a Montui } 
dove l'effetto fu il mostrarsi, che ii sacri- 
ficio era slato accetto, e ciò per via d'una 
polizza , che si trovò di senso senza con- 
cili usion e. Dal che nacque, che non poten- 
do il Religioso conseguir it desiderato, né 
restituir l' oro e le perle alla Vernassa do- 
po d' averla con vari pretesti , e scuse man- 
data in lungo, fu dal suo Superiore per de- 
coro dell'abito collocato in luogo , doude 
non fu mai più veduto tornare. , ; 

In esso luogo di Montui furon altresì con- 
sagrati certi fantastici medicamenti , che 
servir doveano per Don Pietro de' Medici 
altro figliuolo, ma legittimo s di Cosimo I. 



ta , per cui era quasi accecato - Questo 
Principe, a dir vero non era oca punto, co- 
me era il Frate divisato; ina tale, e tanto 
■era il desiderio, ch'ei nutriva di recupe- 
rar la vista, e. di non provare l'acerbità. 
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rie' suoi dolori, che nulla si era prefiggo di 
lasciare intentato. Avuto adunque aeetul 
Principe il Vaiarli , caldamente lo stringe, 
che con ogni tuo artifizio lo volesse aiuta- 
re a questo maggior uopo , e però largì a 
lui non poco denaro , affinchè si provvedes- 
se di che cosa poteva abbisognare; ilqual 
«lan.™ lamico »e'l mangiò. 

Diede una volta, ad intendere di volere 
far consacrare un' oca maschio per tempra- 
re col sangue di quella certi istrumenti da 
servire per la sua magìa. Dell' oca in que- 
st' Arte immaginaria , se ne tocca in una; 
Novella della terza Cena del Lasca . Quin- 
di andatosi con alcuni al Gasino , ed Orto 
annesso, de' Guardi alla Mattonaia, vici- 
no alla Porta alla Croce , luogo allora più 
solitario di quel , che si sia in oggi , accat- 
tato a questo effetto, ma col pretesto di 
larvi una cena ; e provveduta 1' oca , e l 1 ftl- 
'tre cose volute da Ini per necessarie ; e da- 
ta l' istruzione al finto Diavolo di sopra 
nominato, dopo essersi fatti alcuni circoli 
creduti dì Negromanzìa, comparve tal De- 
monio, il quale acciuffando quell' oca bian- 
■ ca, e colle palme delle mnni imbrattate 
d'inchiostro da stampa renduto alquanto li- 
quido, strisciandole il collo, e il. petto, e 
la echiena, ad un fioco lume la fé' diveniar 
quasi tutta nera con maravigli* di queiba- 
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lordi , che per som ma grazili avevano ottenuto 
di esser, presenti ti tal consacrazione : quando 
tutto in un tempo un Caporale di sbirri 
fatto da Vaiano venire , con finta di fare 
una burla a certi amici di confidenza , bus- 
sò forte a un dato cenno alla porta, e mi- 
se in foga, ed in isconquasso gli astanti; 
de' quali chi si nascose , e chi fuggì in qua, 
« in là alla vista della Guardia", a cui poi 
da Vaiano fu data buona mancia di quel!' 
istesso danaro , ch r egli avea intascato da 
quei minchioni: e in lai guisa sotto pre- 
testo di casuale digrazia smagando , restò 
imperfetto r affare secondo il consueto; ol- 
tre al mangiarsi l'oca tra lui , e l'appa- 
rente Diavolo . 

Fece anco udire a certi altri il Demo- 
nio, che per far trovare un tesoro chie- 
deva l5o. scudi intanto, con che se ne a- 
spettasse lo scoprimento a un certo tempo, 
giust'a la mente di chi il tesoro in antico 
avea sotterrato, ch'era stato, al dir del 
Diavolo medesimo, un compagno di Cec- 
co il' Ascoli, bruciato in Firenze per Ne- 
gromante l'anno l322. Ed altra fiala die- 
de a credere a certi giovani sempliciotti 
i più Gentiluomini, fra' quali era il Cava- 
lier Amedeo Rinuccini, che fu fatto l'io- 
vano di Kipoìi 1' anno 1649. essere assoìu- 
tainepte in certo luogo fuori , ina vicino «- 

1 



Digilized by Google 



bi d. vxtxm 109 
Firenze un Vitello d'oro sotterrato , e na- 
scosto , con entro trentaseimila zecchini ben 
conti , senza l 1 altre cose preziose , che avea 
in corpo: dopo di che conducendo coloro 
sul posto, si rallegrò con essi, che si fos- 
se trovato il contrassegno di quella verità 
il quale , vaiti veggendo , era un arrug- 
ginito puntate da sparla, ed un .biglietto 
lacero, nel quale si contenea, che l'oro 
cavar non si poteva unquamaì, se non con 
pericolo di morte, ogniqualvolta preceden- 
temente non fosse uno andato al Porto d' 
Ancona a far certa prescritta funzione per 
Otto giorni continuatane per accidente al- 
cuno interrotti; talmenteehè , tolta di ma-» 
no alla compagnia di quegli interessati non 
lieve somma , D. Vaiano fìnse d' andare 
ad Ancona; e tornato, la nuova fu, che 
gli spiriti avevan tra por tato quel Vitello 
d' oro ad altra Villa fuori della Porta al- 
la Croce vicino ad Arno, la quale. a su* 
istanza fu da' medesimi presa a fitto; ove 
una notte fece veder da lontano tra certe 
frasche un Vitello coperto, ed acconciato 
d'orpello, avente nel petto un lumicino ; o 
questo fu creduto dal Diavolo essere (stato 
acceso- Ma spentosi con destrezza al suono 
di pauroso strepito, e rimbombo; il fatto 
infimi fu, che parendo al Kinuccini d'es- 
sere O da' Demoni o dagli uomini un po' 
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troppo beffato, per assicurarsi volle tirare 
Bn' archibuaata vergo il Diavolo; se nonché 
fu ritenuto da esso Vaia-ni, che non tardò 
con gli altri complici a l'uggire. :Era vera- 
mente inoltrata molto la pazzìa di costo- 
ro, e si andava, avvicinando altresì a 1 tem- 
pi nostri a che non è guari , che si diceva 
come in proverbio in Firenze : 

Tra Quinta, Sesto, e Colonnata 

Una Mula d" oro è .sotterrata ; 
coli" opinione, che anche in tal luogo fosse 
tesoro. 

Dopo tutte le riferite cose, si trovò D. 
Vaiano catturato dagli sbirri per nonsoqual 
cagione , benché leggiera.! ma siccome tal- 
volta 

Lieve scintilla gran fiamma seconda ; 
ritenuto per essa in carcere del Bargello; 
sentendo ciò il Frate Brutto , che sospetta- 
va, eh' ci fosse prigione adinstanza del Tri- 
bunale dell' Inquisizione , ove 1' uno , e l' al- 
tro tanto aveano da purgare ; affrettossi a 
trovare F Inquisitore , che era allora il P. 
Maestro F. Giovanni Muzzarelli da Fana- 
no, e gettatosi a' suoi piedi, promise di ri- 
velare gran cose , se a lui concedeva im* 
punita, siccome ottenne- Palesogli adun- 
que tutte le bindolerìe di D. Vaiano 
nelle quali anch' esso avea avuto sì degni* 
parte : dimodoché quegli ad istanza del S. 
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Uiìzio venne nelle stesse carceri del Bargel- 
lo sequestrato, e susseguente mente in quel- 
le dell'Inquisizione condotto; dalle quali si 
fuggì con aver dato fuoco ad un finestrino, 
per cui passava il suo vitto; e cosi trovassi 
nella medesima liberti del Prete Brutto: 
la quale invero poco durò , perchè venne 
ritrovato, e novellamente rinchiuso. In se- 
guito con nuovi indizi fu rigorosamente e- 
saminato, e ai tormenti posto, e convinto, 
e confesso di tutte le antidet.te superstiziose 
dannate operazioni: ed appresso le difese 
assegnateli, dal P. Inquisitore , e da Monsig, 
Vincenzio Rabafcta, Vicario Generale dell' 
Arcivescovo Piero Niccolini venne suspego 
a dininis in perpetuo, e condannato ad a^- 
binrare pubblicamente i suoi errori , ed a 
servire dieci anni per remigante in galera 
a. Livorno, 

Che a chi nel mal oprare ha fatto il callo , 

Questo sol resta. 
Fu sìmil sentenza data, ed in parte ese- 
guita il dì 29 d' Aprile del 1640. nella Chie- 
sa di S. Croce feovra un palco molto emi- 
nente , posto presso al pilastro , che rispon- 
de alla Porta, per cui ei va in Convento: 
incontro insomma al lnogo , dove pochi an- 
ni indietro Vaiano stesso con applauso so- 
stenuto avea Conclusioni di Teologia- V'in- 
tervennero i Principi, e" infinito fu il con- 
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eorso del popolo venuto a riconoscer coitui 
in quell* abito ili penitenza vergognosa- 
mente esposto. Ciò fatto, sul finir della fe- 
sLJi, scendendo dal palco, mentre era dagli 
sbirri ricondotto ìh prigione, fu tale la fòl- 
la, e la moltitudine delle persone, eh' egli 
credette di dover esser ucciso dalla furia 
stessa del popolo- Onde solca dipoi raccon- 
tar 1' accidente colle parole stesse del face- 
tissimo Berni: 
Non menò tanta gente in Grecia Serse , 
Nò tanto il ponnlj'u de' Mìrmldoni , 
Quanto sopra dì ine se ne scoperse. 
russata si fiera burrasca , di li a non molto 
fu inandato nelle solite guiafì a Livorno, e 
collocato meritamente nel Bagno. 

li opinione però, in cui era tenuto il mi- 
serabìl Vaiano ,' di essere troppo svegliato 
d'ingegno, per cui altra fiata era scappa- 
to dalle moni della Giustizia , fece sì , 
che non si contentarono i ministri de' Con- 
suelo legami; bensì il fermarono anco al 
muro con catena di ferro, a cui era in fine 
un cerchietto, che gli cingeva la gola. Ma 
talvolta a poco ragliano le cautele con gli 
astuti. Stando egli così , trovò maniera , per 
via d'un soldato, che gli fosse portato una 
buona, e fresca lima di Scarnerìa, colla 
quale lavorando la notte allorché gli altri 
dormivano, segò i legami , che inchiodato 
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al muro lo tenevano, e preso tempo, e 
congiuntura ilo, non essere osservatoci uscì, 
non sol del Bagno, ma di Livorno- 
, Vane furono le diligenze usate per ri- 
trovarlo ; ma contuttociò si riseppe come 
avesse fafto ad avere un sì buon ferro, per 
via d'amici, c eia gliele diede fu messo 
inumo nelle forze, nel tempo, che si fece- 
ro dalla Giustizia ricerche grandi per tro- 
vare il fuggitivo; e col supposto, ch'ei fos- 
se poco lontano , con lettera circolare fu 
scritto a tutti li Jusdicenti , clie ne faces- 
sero rigorosamente ricerca ; ed appunto fra 
•jueafci vi fu chi questa Vita dapprima scris- 
se , che venne incaricato alle suddette di- 
ligenze pe'lsuo Vicariato di Mugello : con 
lettera di Bartolommeo Curini da Pon tre- 
moli vigilantissimo Auditor Fiscale , succe- 
duto ad Antonio Curini morto il dì l5. Di- 
cembre dell'anno l638. Vane furono, io 
diceva , le perquisizioni , perchè di lì a po- 
co si seppe , ch<3 Vaiano era in Roma. Qui- 
vi pertanto operando da scaltrito uomo , si 
presentò al Maestro del Sacro Palagio , ed 
accusandosi de' suoi misfatti , e narrando 1» 
sentenza avuta , e il fuggir suo dal Bagno 
di Livorno , disse , che non avea eseguita 
quella non per mancanza di obbedienza n, 
quel Tribunale sacro, eh' ei venerava, od 
ai Ministri di esso, cui era obbligalo co- 
t. l. 8 
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me a cagione del suo ravvedimento, e di 
sua salute; ma che certamente ave» rotto 
le catane per «fuggire le insoffribili stra- 
nezze i e le crudeltà , che usi Bagno, a 
suggestione de' suoi nemici, eisi vedeva faA 
re, a solo fine che ivi in breve tirasse il 
calzino. Soggiunse eziandio, che ne" gior- 
ni della fuga gli era paruto inilF anni di 
costituirsi, come allora faceva, in ijueìlè 
carceri, e di prendere quella penitenza, é 
far quell'emenda die fosse paruto alla Pa- 
ternità sua Reverendissima. Piacque tanto 
»1 P. Maestro del Sacro Palazzo quell'at- 
to obbligante, ohe nè il rimandò in gale- 
ra, come voleva la sua sentenza, e nè me- 
no lo ritenne in istrettezza, appagandosi 
4' assegnarli per carcere tutto il Sacro Pa- 
lazzo , in cui si trattenne qualche spaziodi 
tempo , nel quale e la libertà inforse bra- 
mando j e del confino certo annoiandosi, 
andò, ghiribizzando quale strada potesse te- 
nere .per uscirne, come seguì. 

fira detenuto allora dal Tribunale di 
queU' Inquisitone un certo Religioso di qua- 
lità, imputato di erronea opinione intor- 
no ad no principal mistero di nostra S. Fe- 
de , cioè intorno al nomerò delle Divine 
Persone : e perchè premeva alla. Congre- 
gazione del S. iUfizio, eli' egli si riducesse al 
setto sentiero, intermessi i solili rigori, 
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facevalo trattare con cortesìa , con asse- 
gnarli semplicemente per carcere il Palaz- 
zo, qualmente a D. Vaiano. Con questo tì- 
gli contrasse stretta familiarità , e conver- 
sazione , e per molti discorsi tenuti seco 
acquistando confidenza, incominciò 1' uno 
ali" altro , come si fa tra i prigioni d' una 
medesima carcere , e tra gli 'afflitti di una 
simile disgrazia , a conferire i propri in- 
teressi; onde venuto 1' astuto Vaiano in 
piena cognizione dei delenimento di quel- 
lo, die era per esser ostinato nella su» ' 
openione , un giorno a lui si fece a dire: 
fratel mio, se tu non muti -pensiero, io ben 
m'avveggio, che tu qui se' per un pezzo» 
« che forse ci lascerai anco le quoia • Lad- 
dove se tu volessi fare a mio modo , a me 
tasta assolutamente l'animo, che tu, ed 
io siamo levati tosto da queste miserie , 
e godiamo la nostra primiera libertà . Non. 
disse a sordo , contuttoché il parlar suo 
sembrasse ardito; anzi per lo desiderio, 
che d'uscir di li quegli aveva , lo ricercò 
in che modo lo avrebbe liberato . A cui 
Vaiano : Dimmi, che importa a te, che le 
Divine Persone sieno due, o tre, o quat- 
tro.^ forse devi loro dar le spese tu? E ag- 
giugnendo empietà ad empietà: Perchè non 
può tu dire a modo di costoro; e credere A. 
tao ? Senti : quando tu ti risolva a far vist* 
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dì mutar credenza per le mie persuasioni, 
e per le ragioni , che mi dà 1' animo di sa- 
perti opporre, asso luta mente in breve sa- 
remo fuora. A colui annoiato dall' esservi 
stato lungamente , quadrò allora il consi- 
glio, e si contentò , che da Vaiano ba- 
stantemente nella Teologia versato si spac- 
ciasse per convinto : Cosa j clie sparsasi pe l 
Sacco Palazzo , e pervenuta all' orecchie 
<ìel Maestro di quello, ebbe egli a «e tosto 
l'uno, e 1' altro, e sembrandogli , che la 
Chiesa Cattolica avesse grand.' obbligo a 
Vaiano per aver ridotto colui alla vera cre- 
denza , esso partecipò 1* affare al Cardinal 
.Francesco Barberini, e per mezzo di quel- 
lo al Sommo Pontefice Urbano Vili, tal- 
ché ne ebbero eglino contento , ordinando, 
che ambidue fossero rilasciati , e Vaiano 
assoluto dalle censure, in cui già era in- 
corso . Laonde esso Vaiano non solamente 
fu tratto fuori , ma tratto con fama di Teo- 
logo sopraggrande . Da qnesto nacque, 
che nell' andare a ringraziare di sua lihe- 
. razione il Cardinal Barberini, fu da lui 
accolto con gran cordialità, egli venne la 
promessa di esser impiegato in carica pro- 
porzionata al suo merito, e al suo talento; 
ammirando estatici tutti coloro , che l' avea- 
"no conosciuto fuor di li in istato tanto di- 
verso , come frequentasse allora con mol- 
to onore le anlicamere de' Cardinali . 
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Visse adunque in tal aura, e favore que- 
sto nelle sue sventure fortunato eoggetto fi- 
no all'anno l6fó. in cui avvenne il passag- 
gio all'altra vita d'Urbano Vili, per cui 
caduti i suoi nipoti rtalla maggior grandez- 
za, ed autorità in un pelago di travagli,» 
ili scontentezze , fu loro giuocoforza , ab- 
bandonando Roma, di ricoverarsi in Fran- 
cia sotto l'ombra de' Gigli d'oro, corno 
spiegò poi col suo niotto grati©* osi bua la 
medaglia del Cardinale Antonio impressa 
colà nel i6H6. ove alcune api della sua Ar 1 - 
mo all' ombra ti" una pianta di gigli si stan- 
ilo , ed alimento prendono. Mancato cosi 
questo favore ai Vaiani , ed osserva te le 
inolcstie , che tuttodì s" inferivano in Italia 
in quelli , eh" erano stati dipendenti da" Bar- 
berini, credette , che in Roma per lui non 
fosse buon" aria , e si ritirò in Romagna 
presso d'un certo Conte Nardi, il quale 
per riguardo d'alcune antiche nimicizie vi- 
veasi con due suoi figliuoli in un Castello 
di sua giurisi! iz ione verso il Bolognese. Qui- 
vi appo luì accomodandosi, servì di pre- 
cettore a quei giovanetti:' se non che nau- 
seatosi di quell'impiego, licenziose!, ed an- 
dò ad abitare a Faenza, al Vescovo della 
quale era sottoposta nello spirituale la sua 
. patria Modigliana , essendone Pastore il 
Cardinal Carlo Rossetti Ferrarese , al q_ua- 
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le si poae accorto a far finezze , e cor- 
teggio. 

iVè, qui la sua sorte lo pose fuor di pe- 
rigli grandi, e dell' azzardo della pelle, 
mentre egli secondando il predetto Cardi- 
nale nelio ire in visita della parte di sua 
Diocesi, elle è nella Romagna Fiorentina, 
com' è Modigliani , ebbe ardimento , (juan- 
tanrjae rimaso in bando di tutto il nostro 
Stato per la foga dal Bagno, di tornare a 
riveder quella Terra coU'oecasion della 
visita ; e lusingandosi di dover riscuoter 
rispetto per essere al servigio di quel Pre- 
lato, sbrancò dagli altri Cortigiani., e. or 
qua , or là per rivedere gli amici , e i pa- 
renti divagando , scoperto venne, e ricono- 
sciuto dalle Guardie Corse , die ne' luoghi 
di contine giravano ; talché alla bella pri- 
ma gli vennero da essi sparate due arclù- 
lnisate così sonore , che se (nel tempo che 
t ali Guardie vanno a prender 1' ordine da- 
gli Ufiziali di reciderli la testa per aver 
la taglia , credendolo ucciso ) non s' invo- 
la loro col ricoverarsi in una Luca d' una 
cantina, e vi sia negletto finché avessero cer- 
cato diligentemente , vi rimane morto : cosa , 
che diede materia di grandi discorsi per 
la Terra, a tale che alcuni lo credettero 
scampato dal gran pericolo per via dì Ne- 
gromanzìa; alcuni in virtù dì sue passate 
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ribalderìe portato via in corpo, e in anima 
dal Demonio vero; ed altri altro concetto 
facendo. Se non che tutto si dileguò all'u- 
dirsi, improvviso, che egli sano, e salvo 
colla consueta agilità, e destrozza di g.'irn- 
ba, e di spirito si era ritirato in Faenza.' 

13 questa fu 1' occasione di portarsi poi, 
qualmente fece, con miglior fortuna che 
mai, a Ferrara, giunto sino al grado dì 
principale Agente di Monsignor Luca Tor- 
rigiani Fiorentino, Arcivescovo di Ravenna, 
nelle sue rendite nel Ferrarese: tanto più 
che pe'l credito, che ei si era fatto <TinJ 
tendente nell'Astrologia, e per le sue sa- 
gaci , ed astute maniere , gonfiando perso- 
naggi ambiziosi, 

Uccellatar d? inchini, e di berrette, 
come Poeta dice , prometteva di loro gran-i 
di cose. In fine divenne uno de' primi Mini- 
stri del Legato di Ferrara il Cardinal Fran- 
zoni. 

Questa sua fortuna , traile cose riferite . 
nota l'Autor della Vita, che va involta, 
creduta dal Biscioni parto della penna d' An- 
drea Cavalcanti , ma che io ho motivo d'at- 
tribuire a Stefano Rosselli , Autore del Se- 
poltuario Fiorentino ; quando non ti di» 
«nzi , che due sieno siali a scrivere, come 
di soggetto troppo bizzarramente scaltro, 0 
curioso. j 
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BUFFONE. 



oine della Signorìa di Firenze fu co- 
stume il tener sempre in Palazzo il diver- 
timento de'Buffoni; così, e molto più è se- 
guito poi ne" tempi del Principato de' Me- 
dici, dove di continuo per grandezza Bul- 
loni, e Caramogi, e simili persone dibasso 
ssrrigio nelle Corti de' nostri Sovrani sono 
«tate tenute. Uno di costoro pria della me- 
tà del secolo passato si Cu un picciolo omi- 
ciatto, e gobbo, per nome Tommaso Tra- 
fittili , il quale nella prima età aveva servi- 
to, non so in che qualità , Alessandro del 
Nero de' Baroni di Porcigliano , che poi fu 
Senator Fiorentino. Questi essendo in Ca- 
rica di Maestro di Camera del Principe 
1). Lorenzo de' Medici figliuolo del Gran- 
duca Ferdinando I- il Trafedi prese ad aiu- 
tare vie più, e nella Corte del suo Signo- 
re lo fece arrolare. Che appresso il Prin- 
cipe Lorenzo venisse il Traledi in hnpiego 
di Buffone, e di Nano, piuttosto che posto 
nel ruolo de' Professori d i suono , per quan- 
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to eccellentemente suonasse il violino , 
ei conosco dal trattamento, che vi esigeva. 
Il menzionato Principe suo Padrone que- 
gli fu, per cui dono risplende tuttora il 
grado d' argento , e 1' ornato della Testa 
del Salvatore sull'Altare di M. Vergine 
Annunziata della Chiesa de 1 Servi , fattovi 
per voto, allorché egli guarì di un mal di 
petto preso giuocando al Calcio ne' 3o. di 
di Gennaio l6l3. 

Le qualità del nostro Gobbo descritteci 
da Filippo Baldinucci , laddove parla di 
Baipassar Franccschini Volteranno, sono, 
che dalla natura, come spesso veggiamoin 
sì fatti mostruosi uomini , aveva egli sorti- 
to uno spirito vivacissimo al maggior segno; 
ina che accoppiata teneva all' acutezza dell' 
ingegno una lingua satirica , e mordace: 
per la qual cosa avea. per uso invecchiato 
or questo, or quello acremente dileggiare; 
ed^ all' incontro 1' essere alcuna volt» da 
più d'uno, com'ei meritava, Con ischerzi, 
e con burle trapassato ; coli' una o coli' al- 
tra delle quali cose si vedeva far di se stes- 
' so un grazioso quasi continuo spettacolo al 
Principe, e a' Cortigiani tutti; dopa d'es- 
sere stato qualche tempo lo spasso del vici- 
nato de' Baroni del Nero. 

N'avea già da lui sofferte pur molte il 
Volterrano coll'occasione di dipignere ali» 
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Petraia , quando un giorno trovandosi a tor- 
nare da Samminialo al Tedesco , andatovi 
per veder recitare una Commedia spiritua- 
le composta dal Prete Salvador Francesclii- 
rii suo fratello, prese riposo in Montelupo. 
Ivi j o in quelle contrade , pensò ad una cu- 
riosa beffe da farsi a questo Gobbo. Acco- 
statosi a un facitor di stoviglie, domandò 
se vi fosse un boccale grande , disposto , e 
pronto talmente nella sua manifattura , che 
vi mancasse solo l'esser dipinto, o poco 
più ; e sentito che sì; ritiratosi, e dato di 
piglio a quello j ed a' pennelli del forna- 
ciaio , vi fece tosto di pittura al vivo il ri- 
tratto del Trafedi colla spalla sua gibbosa, 
comecché aveva impressa nelP immagina- 
zione la sua figura , avendolo ritratto a fre- 
sco alla Petraia di pochi giorni, e lo rap- 
presentò sì fattamente, che, come il Poe- 
ta dice: 

Se Apelle , o Michelagnolo il pennello 
Avesse preso , non avrìen potuto 
liitrarlo come lui fatto a capello; 

e col ritratto scrisse nel boccale il nome , 

e il cognome , e questi versi 

n Se 'l Cavalier dipinto nel boccale 

„ Brutto, e goffo apparisce , ansi che bello, 

n Non j* accusi il pennello , 

„ Perchè la colpa è dell'originale. 

Quinci avuto di nuovo a se il fornaciaio , e 
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raccomandatagli segretamente rum meno la 
diligenza, elicla prontezza Dell'ultimare; 
stagionare, e cuocere quel vaso , T ottenne 
sì , che in brevi giorni fu portato a Castello, 
poco dopo l'arrivo di Baldassarre. 

Facevano il di primo d'Agosto festevole 
anniversario della nascita del Principe Lo- 
renzo venuto a questa luce in tal giorno V 
anno lStjged esso doveasi coronare da' Cor- 
tigiani con una lautissima cena , e concer- 
to monte pulci n no da pigliar l'orso; della 
qual cena il Gobbo avea avuta la sopran- 
tendenza , come di provveditore; tantopiù 
che lo stesso giorno erano comparse a Ca- 
stello due persone familiari di alcun di lo- 
ro, ed erano queste il Dott. Gio- France- 
sco Castagnuola dì ritorno da Pisa , e il 
Dott. Giacinto Andrea Cicognini , de' più 
sollazzevoli uomini , che vivessero in quel 
tempo , e pieni di gioconde idee 

Materia da Petrarcki , e da Sarchielli. 
Venuta adunque 1' ora della cena , e con- 
dottasi tutta quella allegrissima conversa- 
zione al luogo destinato, accomodossi cia- 
scuno a tavola. Gustate le prime vivande 
con silenzio , andarono attorno giare di 
squisiti vini, e diacciati, e cominciaronsi 
ad udire brindisi alla salute dal degnissi- 
mo provveditore del simposio , i quali fu^ 
rono tanti, che egli tra T essere di natura. 
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'di ciarlar sempre, e tra gli applausi , ch'ei 
si credeva, che gli venissero fatti con tai 
eaiuti, per qualche spazio della cena fu il 
padron della veglia. Così mentre egli ben 
riscaldato con voce in quilio tutti assordiva 
cinguettando; portò il caso premeditato, 
che al Castagnuola si facesse luogo a do- 
mandare ad altri (in modo d' esser dal Gob- 
io udito ) chi fosse quel Signore , che _ fa- 
vellando accompagnava , e reggeva sì bene 
la loro allegrìa- Signore , rispose uno , è un 
Gentiluomo di trattenimenta del Serenissi- 
mo Principe nostro Padrone. Il Castagnuo- 
la udito questo, diede segno col ciglio, 
che tal risposta avessegli la mente alquan- 
to aggravata ; e come uomo , che con se 
«tesso ragiona , cominciò a biascicar tra' 
denti ; Trapeli , Trapiedi , Trafedi. Poi git- 
tati gli occhi addosso al Trafedi, e guar- 
dandolo da capo a piedi, con gesto alquan- 
to risoluto, pronunziò: Tant'è, io non cre- 
derà mai , che un dispregio tale sia stato 
fatto ad un servitore d'un tanto principe .'E 
noi le parole dell'Allegri: La Plebe sia di- 
pinta pe' boccali. Allora chi teneva il laz- 
zo , domandò al Castagnuola, che cosa vo- 
lesse inferire con tali parole. Al che ei ri- 
spose: Sappiate, Signori, che nel venirme- 
ne jerì da Pisa , io a caso mi fermai presso 
ad una di quelle botteghe di stoviglia* t 
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'Jfóontelupo , dove veddì più di cento f eh 
che dico io cento?) boccali di buona tenu- 
ta 3 in ciascun de'' quali ravvisai l' effigie di 
questo vostro amico Sig. Traj'edì , col no- 
me di Tommaso , j' io non erro , e cai Ca- 
sato , che voi mi dite essere il suo; e per. 
tale lo dimostra ogni qualità , che ha la 
sua persona : e Jòrte mi duole , che siamo 
in un secolo ' di tanta licenza da veder cosi 
vilipesi i virtuosi. Lasciate allora, dire , » 
fere al Gobbo in sì agro inaspettato ragio- 
namento- Si turbò sì , ma non s' abbandonò : 
noai essendo avvezzo a non ceder mai ; at- 
taccò col Dottore assai fiera mistia , e con 
male parole venne alle prese : nel calor 
delle quali viepiù si fomentavano le risa 
de' convitati , e di coloro, che alla tavola 
assistevano ; e furono sì alte , e tali queste» 
e i[ fragor delle strida, che un tuono non 
vi si sarebbe sentito. Quando il Castagnuo- 
la mostrandosi offeso dalla mordacità della- 
lingua del Gobbo , postesi le mani su'fian- 
chi cosi a lui disse : E che diresti ti* , 
se io nel tornarmene a Pisa facessi procac- 
cio d~ una dozzina di quei boccali , dove il 
tuo ritratto risiede , e te gli Jacessi porr 
tare? Il Trafedi , il quale con Lutto il con- 
trasto j e dibattimento si era dato a cre- 
dere fin lì, che quella fosse un' invenzione 
di concerto con alcuno, e che dovesse ft- 

\ 
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aire in parole , con maggiore orgoglio, eh» 
mai rispose . Jo r' per uri gran becco cor- 
nuto ; se tu non trovi modo, che ì tuoi 
toccali mi sieri portoti. Ripigliò il Dottore: 
Se tu mi stai a Stuzzicare , io son uomo da 
metter mano a certi miei segreti , da far- 
tene comparir qui uno adesso adesso. Parve 
al GoLLo, che il Castagnuola si fosse im- 
pegnato in un' arte da non riuscirvi punto, 
« perciò d'aver a mantenersi a cavallo, e 
così viemnggiormente si diede a farsi beffe 
del suo avversario; quindi insultandolo lo 
strigneva ad effettuar presto la promessa. 
Ciacche tu la -vuoi , disse il Castagnuola 
allora, ecco ch'io m'accingo all'opera. E 
levatosi da sedere, e andato in luogo ap- 
partato, cavossi di tasca una cartapecora 
scritta. , che aveva, e dato di piglio ad 
un bastone si portò con pochi nel vi- 
cino Cortile; ma a vista di molti di quella 
tavola, e di ehi eragli andato dietro, eoa 
farsi far lume da alcun di loro , e" comin- 
ciò a far certi cerchi per le mura, ed al- 
trove , falche pareva un di quegli, che in- 
cantano le serpi, con pronunziare insieme 
parole strane a guisa di Negromante; te- 
nendo il volto però serio , e timoroso , e 
.quasi pregante. Dopo fatte altre funzioni 
credute in quel tempo proprie dell' Arte 
magica , fecesi porgere s da chi avuta ne a- 
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>ea segreta commissione, con alquanto di 
destrezza il boccale; e presolo con viso sem- 
pre più mesto , e colle mani tremanti , qual- 
mente avrebbe fatto ehi co' messi d'Inferno 
avesse trattato, quello, affettando insolito 
vacillamento , in pubblica tavola presentò-, 
Il povero Trafedi per 1' innanzi francoS» 
e intrepido, stordì e qual divenisse palli- 
do, e senza fiato facile è a capirsi: tal- 
ché le risa parve, che in un momento ce- 
dessero il luogo alla compassione. Esposta, 
quivi in pubblico la somigliantissima im- 
magine , riconobbesi da ognuno ; si lesse- 
ro i versi, si lesse il nome, e il cognome; 
e di divertir la maraviglia, e di sbattere 
il rossore , che altri pe 'I Trafédi soffriva, 
indarno fu tentato coli' infondere in esso 
freschissimo squisito vino, del quale non 
■pochi ebbero difficultà d' assaggiare , con- 
cependo paura nel crederlo cosa attenente 
a, Magia, quasi un liquor mesciuto con in- 
tanto- Solo qualcuno più animoso, ovver 
complice del lazzo , bevve alla salute dell' 
originale del boccale. Intanto il Castagnuo- 
la tra i più, per meglio colorir T incan- 
tesimo, varie smorfie facendo, finì con ca- 
der nelle braccia di Luca Gitemi allor 
Cappellano del Principe , che a tavola a 
lui stava allato- Il Volterrano ciò veden- 
do, subito ricorse all'aceto dell* insalata , 
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spruzzandone al Dottore nel viso , e nelle 
tempie. Gii accorse di qua, e chi di là, 
e tutti colorirono la cosa sì bene , che il 
Trafedi agitato dalla rabbia , e dalla ver- 
gogna, e vinto dallo sgomento, ai evenne 
davvero. Ajutato indi con rimedi, il me- 
glio che potette , grullo grullo , senza ce- 
nare , al luogo del letto suo fu accompar 
gnato , ed ivi coricato si rimase , senza mo- 
do trovare a pigliar sonno per tutta la not- 
te. Gli altri tutti gozzovigliarono allegra- 
mente , e fecero risate sì strepitose , che il 
poveretto sentendo, più volte tra se ebbe a 
dire con quel .di Siena; 
Nessuno hq-compassìon del mio gran male ; 
Lor si danno piacere , ed io meschino 
Bestemmio ognora il mio destin fatale ! 
Ma quando si sarebbe creduto da ognu- 
no esser finita l'alta celia , allora cominciò ; 
imperciocché il dì seguente conducendosi 
il Principe a diporto colla sua Corte alta , 
e bassa per quelle sue Campagne, ne' de- 
stinati riposi delle case , dove si andava , 
per tutto precedeva segretamente quel boc- 
cale malndetto , e con quello per tutto si 
dava da bere, sicché al Gobbo, suo mal- 
grado s . convenne credere per fermo, che 
gli orciolai di Monteìupo di quei boccali 
ne avessero dipinti delie some, e delle so - 
me, e dispensati gli avessero per tutto iì 
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Contacio. Quindi mandato lo stesso vaso pur 
- dì segreto all'Osterìa di Castello quivi vi- 
cina , e dal Trafedi del continuo frequen- 
tata, lì pure doveva egli veder venire il 
suo ritratto . K qui forse era più sensìbile 
il suo rammarico ; imperciocché era egli 
in quel tempo amante spasimato della fi- 
gliuola di quell'Oste, sicché non sapeva 
astenersi dall'andarvi , e ciascuna volta , per 
intesa data all'Oste medesimo, quello, e 
non altro era il toso , che alle tavolate ve- 
nia trovato. Che più? se capitava in Casa 
del Baron del Nero in Firenze, dal quale 
ai faceva sovente vedere come antico ser- 
vitore ; ed ivi pure il boccale lo preveni- 
va , a segno eh' ei lo vedeva . 

In casa t in strada, in piazza, in chias- 
so, in Corte, 
cosa, che lo mise, per dir così all'ul- 
tima disperazione , e che gli tirò anche 
addosso altri dispregi a lui sensibilissi- 
mi ; e cosa , che poteva insieme farlo 
ravvedere della sua insolente maniera di 
linguacciuto parlare . TI fine poi fu , che 
a lui fu marcia forza di ridursi, non dico 
non più a mordere , e dileggiare com" ei 
soleva , ma a non farsi veder più , e a non 
saper formar parola a guisa di forsennato. 

Che egli già fosse stato dipinto dal Vol- 
terrano in una delle Storie della Villa 
della Petraia , ove Personaggi distinti vi 
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ti erano rappresentati , poco al Trafedi 
importava, anzi ascriveva a sua gloria il 
«pivi specchiarsi j come tuttora faceva (ed 
oggi visi vede da sodisfarne la curiosità 
nostra, per quanto ne sento raccontare da 
chi l'ha osservato) ma quel vedersi col 

eevano in Montelupo, troppo gli scottava. 
E chi sa che il eapersi p e" boccali di' Mon- 
telupo dettato nostro non venga da que- 
sto ? 

Ma finalmente arrise al suo meglio la 
fausta sorte liberandolo da si fatta vergogna, 
circa l'anno 165-2. allorquando piacque all' 
Arciduchessa Anna de' Medici eli condurlo 
seco in Inspruch, porta ndovisi per Consorte 
dell' Arciduca Ferdinando Carlo d'Austria, 
nella grazia del quale in breve tempo s'in- 
sinuò di maniera, che divenne 1' occhio di- 
ritto dell' Arciduca. , Quindi geguì che il 
giuocar con esso alle carte diventò del Tra- 
fedi ordinaria occupazione, e il giuncare, 
e sempre vincere, e vincer somme fu Fi- 
stessa cosa: Mercecchè quel generoso Prin- 
cipe prese in costume il lasciarsi vincere 
dal Gobbo , il quale era astutissimo, e fa- 
ceva grosse poste, perchè sapeva, che per- 
dendo, quell'Altezza non voleva esser pa- 
gnta; e se egli vinceva, veniva sodisfatto 
puntualmente. Per questo j e non per al- 
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tro il Lippi nel Maimantile disse di lui 
alludendo alle sue vincite. 
Un Gobbo sito compagno, un tal delfino, 

Ch' alle borse piuttosto , che nel mare 

Tempesta indtite. 
Oltre dì questo venne arricchito il Trafe- 
di dall'Arciduca con grosso stipendio, e 
con generosi regali da suo pari. Di modo 
che ridotto a morte, quando che fa,, la- 
sciò erede di molto buone facoltà una 
Donna di Camera dell' Arciduchessa; di 
«ui egli si era mostrato in vita innamora- 
to, "^cori questo però, ch'essa erede si ma- 
ritasse con un amico di lui pur Fiorenti- 
no , che in Jnspruch attualmente si stava , 
lo che poscia seguì. 

Meritò questo scherzo della natura di 
venir rammentato a 1 futuri secoli dal Bal- 
dinucci nel luogo divisato, dal Lippi nel 
Malmantile , e dal Minucci, e daL, Biscio- 
ni nelle lor note. 
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